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E sce alla luce una Lettera aflai cu- 
riolà Critico- Apologetica , di 
cui mi è giunta alle mani una copia.» 
(òtto il nome di un celebre Gefuita. . 
Credo che il Pubblico fia per gradirla, 
giacche V Apologia è giufta , la Cri- 
tica innocente , T una , e l’ altra capa- 
ce di dare alla Repubblica letteraria im- 
portanti lumi , e recarle riguardevo- 
liilìme utilità . 








A M I CO 


• . ■ ■■ ■ . 0 : j.' v.r-'. . 'j , . , 

OI mì'forzate a parlare’ d'una 
Materia , nella quale il con- 
tenermi fra* dovuti limiti fari 
' difficile alla mia penna , quan- 
• to lO'è con gli Amici alla^ 
mia lingua Tutti e due con- 
veniamo in dire, che gli Studj 
de’Gefuiti non Ifanno ora in 
buon piede; ma voi vorrete , 
che -lafciate le noftre ^antica- 
frlie, 'ci buttaflemo a nuovi'metodi ; ed io dico, che la- 
KÌati alcuni gravi abufi , recentemente introdotti in 
varie noftre Scuole , dobbiamo feriamente ripigliare i 
metodi antichi, e con ciò il Mondo farà foddisfatto, 
e le querele fopprefie . Vi jnoftrerò la verità del mio 
detto , che' voi crederete un Paradoffb da aggiungerli 
a quei , che tempo fa liampò quel buon uomo , il vo- 
j ftro, e mio"^ Fra Concina . Per fcapricciarmi però ho 
dovuto fcartabellare ben bene la Parte ji). delle Coftì~ 
tuzion) di S. Ignaiio't ed il Ratio Stndiorum, M' è fer- 

vi- 
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Vito per un poco di diftrazione da’Studj più fcrf , ed 
in quella mia fcocciolara fanità non poco feccativi. 
Chi s> tdrc-vquefte; Nc^ie , -che cOftlervq.àn vano 
<;artucce ,! non abbiano- uaa volta quèll' ufoT^lhe’^* 
indicheiò fui finir, della Lettera . Per ora mi ferve- 
ranno a difcorterlaunpo’più fondatamente con quel- 
li, che mi fevorifcono , e fi piccano, di buon,gulto 
nella Letteratùra'. _ V • 

I. Dite efferé' infopportabile la lutighezxa dflla no- 
Jlra Grammatica . 

Rifpondo, che a quello non fi dee rimediar con 
far novità, ma con «Tonnare alle m&ftre leggi,' antiche . 
Il Libro inlùòlato iidtio Siadiormn't^'ì foinma auto- 
rità , e ftima di noi Gefuiti , deve eflerlo nel giudi- 
zio d'ogni uomo prudente Se ne fece il primo ab- 
bozzo avanti l’anno 1^86. da’ Padri principali di di- 
verfe Nazioni; ed ud^one il fentimento di tutte lo 
Provincie della Compagnia , in cui certo fioriva al- 
lora la Letteratura, fi taggiullò il libro da’principali, 
e più dotti Padri,. e fi mandò per la Compagnia l’anno 
1591. Qual feconda edizione ( giacché della prima., 
non n’ho efcmplare alcuno ) fpelfo vi citerò in que- 
lla Lettera, come edizione diftinu, e diffufa; febbe- 
ne , perchè diffufa , fe qe fece una più compendiofa 
nel 1598., ed è quella che corre.. In quello Libro 
della terza edizione al Cap. De Regulit Prafelli Sttt- 
diorum inferiorum num.8, S. 3. fi preìcrive , che i Mae- 
llri delle Scuole inferiori, fpieghino tutte le Regole 
della propria Clalfe nel primo Semeftre, e nell’altro 
le ripetano, afiìnchè chi è capace, poffa falire alla., 
fuperiore; fe nò, ne dia la colpa a fe , non al me- 
todo: che a quello andare in due anni , trattolo fuor ' 
di Grammatica, lo mette nella Rettorica - Cujufque 
ClaJJit Librttm ( parla della Grammatica ) Magtfter pri^ 

ma 
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mofiré femefiri ahfol'vet, altera a •Capite repetet ; 

Ut ji^ui fi'tt prafia'ftt ingentù eeleriks caterì eum 

confiaant > cum fingulis feme/Inimr f affini afcendere . 
Più rilolutamente parla il Ratio fiudioram del ly gì . 
fag- 204 — Intra annttm ^ quicam'fae in fuperiori Stltola 
magit y ant nibilo minar ; quam in fua profelluri videi 
buntar y ne^napuam ' detineuntnr ampUks , f:d afcendant 
camino » five pattci , five malti f aerini , 'idfue quolibet 
anni tempore , etiamjt ftpè^i 0* fitpikr id faciendu>n^ 
effet ~ Il non far perdere tetnp»!a i-Scolari :nelle_, 
Clalfì inferiori ^fu tantò.a'CUore dt S. Ignazio, che 
raccomandò nelle Coititaiionl Rarte nv* Cap. 1 3; <S>* 
Torte jv- Cap* xv. in Ùeclari 'a. i Superiori. di. por men- 
te a quei, a cui a cagione'det buono ingegno un mez- 
zo anno per GlalTe folfe rbaftante-, quanto un’anno 
Inìcro a quei'lj’ ingegno mediocre,'. •- ^ ^ 

' ' Sfe T Emanaeie ,’ o grande o cdmpendiatO', come s* 
ufà al prefente, fembra d*un merodo troppo lottile, 
o fcientiBco ; falva la foftanza de’ Precetti, che nin- 
no ha mai difputato all’ Emanuele , fe ne faccia un' 
edizione abbreviata, volgarizzata, ed adattata alla., 
capacità i ed. ancor algpnlo de' tempi; ma quefla fa- 
rà Hoifità ? anzi una' mera anticaglia di oltre acen- 
cinquanta anni raccomandata nèl Ratio Stadioram — 
Cap.i. num. 23. Si Grammatica Emmanaelit Metbodi ac- 
taratiorif quam paeromm' captai ferat alicalii videa- 
tarìftmilem tarent eonficiendam fal^o ìamen ^ipfavi^ & 
proprietate omnium praceptdrum Emmànuelit . M’ obiet- 
terete. Ferthè dunque non farlo i Superiori?' Ve lo di- 
rò .'^Non cominciamo però a mormorare prima del 
tempo.' •' ■' •' > • ■' -f 

t 1I.'‘ Dite t’e/jtl la Filofofia è lunga y e bàrbara \ 
Rifpondo'alla obiezione della tungbez%a* Nelle Co- 
lUtuzioni di S. Ignazio Tart.fù.Cajnx^. fi propuonè 
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il triennio di Filofoiìa, e quadriennio di Teologìa» 
ma dichiara ivi S. Ignazio : Si talis ejfet rermm ffatM't 
tu aliquo Collegio ì ntel Uniuterfitate Societatis ^ ut^fectea^. 
do quoque anno iachoare, melius ridere tur * . i fieri potè-, 
rit t quod m/fgit conventre comperietur Petòi npn-1' ho 
mai- perdonata all’ oftinazione di quei nollri pecchi* 
GeAjiti Nipoletani , cho anno voluto ^ e vogliono più 
toilò contro la Regola ,di 5. Ignazio precipitare le^ 
Scuole di Napoli , che fecondando le Regole» conde» 
fcendercalle (ichieifce georlidìihe del mio buon P-adrO«) 
oe il . Cardinal Spinelli »,ohei,ricbiedeva llaccordaineil^ 
to del triènnio Filofoficoiin un bienaio(';> antorj io 
mi mane'ggiai in:qtuefio ^Negozio» ma inutilmente <■ '! 

-Rifpondo all’ obiezione !</»//« barbarie, • ,). > -, - j 

u Le. opinioni, Filofofithe che fi vogliono dallo 
Cofiituztoni dt S. IgJtaziO y © dàl^Ratid ftudiorum fono 
le più approvate . in quavit.faeuleate /ecu~ 

i^iorem , é» ntagis approbatavt doflrinam , ^ ept Au&ere't » 
qui eam docent . SJgnatius in Conjlit. Pare, ^.Cap.%.y 
c nel Rat.o Sudiorum Capf A’ num,6t.~, Sequ/tntqr p<^ 
tjùs utttnjerfi.probatormajettftd J)off<!rety é^quaì prou^ 
temporum ufus tulerit , retepkà pprifftmum fueript in Caj 
tboìutf Acedemits , Sicché fo Ja- Filofofia più .'approva-, 
ta, e feguita lì a la Atomiltica,'la Cartefianai»;Ir£l©, 
montare , la Newtoniana » Ja Sperimentale »i e ; qua* 
lunque alir,a,ip buon’ pra>«’inver»ti» e propaghi. 
Sapte Regole di SrìgnaùOy.dl.Katto Studiorunty e non 
una novità , prefenvono a^Gefulti d’.cirere AtPmilti.| 
Cartefiam , Elementari ,, Nevvtoniahi , fpetimentalj , in 
fomma Filofofi.alkimoda dell’ Accadente .;N«' volete 
di più Mi direte; E non avete voi Gefuiti regole di 
fegutre^ 4(ffi»teli f, fistio Sifidtorqtft *>**”.%, In 

rebus ahcujut fìidi^e- al lettor©, di FjlpJòfia , 

ab Artfiofele pq» recti^qp. y^riflimò > . jpai; d®Ve .la (/sia-' 
;. * ' , ^ te 


tc quello che feguita - non receJat , nìjt quid incldat. 
d Dolirina , qnam Academix ubique proban't , allenum — 
àe dunqué J’ Acfcadetnie fi accordino a dar 'un calcio 
alla Fifica d’ Arifiòtele , ed alla fua vera , o falfa bar- 
barie, ancor da’ loro Collegi debbano difcacciarne- 
la 1 Gefuiti . Ma quella non farà novità , farà Legge 
rancida , e antica S- Ignazio medefimo Confi. Part. 
4. Cap.tq.In Logica y '0 Philofophia naturali y & mora- 
li y & mttaphyjtca , DoElrina Artjlotelis fequenda efl : Ma 
quafi prefagoj che almeno la Filofofia naturale , o fia 
la Fifica, non farebbe una volta sì accetta al Mondo, 
conchiufe con quella limitazione , o eccezione la Re- 
gola generale, che aveà dato; Rcflor antem in omni- 
bus procedei juxta id , quod in uni-verfali Societate ma- 
gir convenire ad Dei Gloriam judicabitur . 

III. ' Dite y che le'Mattematiche non fono da noi colti- 
vate i rari fono i Gefuiti y -che ne /appiano in fondo , ò 
piìt rari gli allevi, eie Ji formino nelle noflre Scolarefcbé; 
e che in quello converrebbe una flrepitojijfima novità a ser- 
vizio del Pubblico , in una età , che tanto le ama . 

Che dite di grazia? Anzi le Leggi Gefuiiiche anti- 
che in favore delle Mattematiche fono tante, che ad 
alcuno forfè parranno troppe. S. Ignazio nella Parte 
'4. Cap. il”:’, vuole che nelle Univerfità s’infegnino le 
Mattematiche, e nel Capo 'feguente determina, che 
fé oltre la lezione ordinaria di mattematica la pru- 
denza dettalTc aggiungere un qualche Lettore llraor- 
di\niitìOyi\c\\iA\e legat Matbematicas feientiaty velquam- 
vir aliam difciplinam majori cum apparata i fi faccia pu- 
re majdr'ém àdificahonemy if ' Dei' fervitium 

femper babendo . ' ' ’ ' 

Nel Ratio Studiorum del' 1591. fra le Regole del 
Profeflbre di Mattematica , fi preferive la Scuola or- 
dinaria di Euclide, con alcune facili notizie di Geo- 

‘•3 B gra- 
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grafia, di Sfera, ed altre tali dilettevoli cofe., A i Filici 

in tutti i giorni di Scuola , s’ aggiungono due Regole ^ 

i.Clie dovunque può farli , vi fia un’altro, o due altri> 

ProfelTori di Mattematica , qui iunat quottd.e Leflioner 
fublicas babeant , quibus Mathematicmn quoddam Curri- 
culum a P. ClaDÌo fcnbeadum ex^ltcent duobus annit — 

2. Che oltre quelle Lezioni comuni agli clterni , do* I 

po la Filofofia per il tempo di fei inefi -• Domi fiat - ^ 

Academia rerum Mathtmaticarum ^ quas in bunc ufum P. 

Clanìius in Comfendium quoddam redegerit. Bit quotidit 
fralegatur ^ fiatque quanto amfltor fieri foteft progrejfusj 
nee Auditoret aids ullis fludds tane imflicentur ; fed Ma- 
tbematicis audiendts y repetendis y fiudendis fe totot tra- 
dant — Sembra quello più tollo un volerne troppo". 

Ma fi confideri, che nè i Maellri, aveanoa dettare , nè 
i Scolari a fcrivere, ma fervirlì d’un corfo mattema* 
fico, che dovea farli dal Clavio; e non clTendovi da 
elTo fatto j potrebbe , e dovrebbe farli da un’altro, 

' è molto più dovrebbe farli qualche efatto , e chiaro i 

Compendio delle principali , e più hecclTatie Propo- ' 

fizioni d’ Euclide, per tifparmiarne la nojofa , e dif- 
ficile lungheria a i Principianti ; aggiungendovi anco- 
ra i principi d’ Aritmetica , e d' Algebra,. ad ufo de’ 
nollri Scolari . Ho più volte udito con ,mio roiToré 
rinfacciarmifi da alcuni Letterati la fupina negligenza 
de’ Superiori Gefuiti in quello particolare; e benché ' 

la varietà delle opinioni renda difficile il fare un cor- 
fo Filofofico, e Teologico ad ufo comune della Com- 
pagnia, come, defidera vano i nollri Antichi , poffibi- 
ìe però fi è nelle mattematiche per l’evidenza delle ^ 

dimollrazioni , in cui tutti convengono , potendoli di 
poi o fcrivere , o llampare fuccelTivamente nuove fpe- 
culazioni de’ ProfelTori . 

Fatemi giullizia, Amico, e ditemi, fe quelle Leg- 

' gì 
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gi fopravanzfno , non che baftinó a formare , e fra’ 
noftri, e fri gli edemi , allievi, e numerofi , ed ec- 
cellenti nella perizia delle Mattematiche -* E pure io 
ho forfè lafciato il meglio : Udite die bella prattica- 
di fare Scuola di mattemanca infegna il Ratio ftudio- 
ram in Regulit Trofejforit Mathematica .. 

i.FhyJìca Auditor ibut exflicet in Scbot a tribut eh-citer 
bora quadrantibns Euclidii Elementa , in quibus foflquam 
fer duot Menfet aliquantifper verfati fuerint , aliquid Geo- 
g'raphia , niel fphera , vel eorum qua libenter andiri fo- 
lenti adjùrrgaty idqae cum Euclide ^ nel eodem die^ niel 
alternis diebus, 

1, Singulit aut alterni r faltem menfibut ab aliquo 
Auditorum - magno Philofopborum , Tbeologorumque Con- 
•ventu illude aliqnod Froblema Mathematicum enodan- 
ium curet « fofleaqne\ fi videbitur , argumentandum . 

• ’ Semel in menfcy idque ferè die S abbati pralefUa-. 
nit loco pracipua iquadam per eum menfem explicata pu- 
blicè repetantur . E nelP edizione del ijpi. lì aggiun- 
ge , repetantur non perpetua oratione- fed fe mutuò per- 
cunEiantibuf 'àuditoribut hot ferè moao ; . 

Repete illam profi) fitionem ' 

Quomodo demonfiratur i 
Fotefi ne aliter demonflrarìì 

i^em ufum babet in artibuty <b* in reliqua nìita commu- 
'ntr praxi ? Nam & bat quoque indicanda funt a Magi- 
firo inter legendum , quo magit Auditore} alliciat » 

Se quefte regole ,s’ olTervino , gli Allevi fi faranno, 
e facilmente , e molti , e con loro piacere , e diletto . Ma 
il Cacóete die anno i Maeftri di mattematica non già 
di palTare la Scuola , adattandoli , come dovrebbero 
ogni anno a i Principianti colla fpiegazione d' Eucli- 
de, o qualche fuo Eliratto,e Compendio adorno del- 
le belle accennate notizie , ma dettare qualche Tratta- 
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to ben fpejfo fik Tilofo/ìeo y'che' Mattemttìen^ guaftd il-, 
tutto :I Scolari non capifeono , perchè il M-ieliro paf-. 
fa fopra le propofizioni di Euclide, feorrendo come, 
la Gatta fopra le brage ; fe non capifeono , fi aliena-, 
no dallo fiudio , e tutto il profitto confille-in una 
difiertazione di nuova fpeculazione da conciliare fui 
fin dell'anno credito , quando sì, e quando .nò al 
Maefiro, ma certamente di fpefa al Collegio, e di 
non frutto a i Scolari , fra’ quali il Difendente è ben 
fpelTo quel che men la capifee . Voi non intendere- 
te tutto il fenfo di quefto periodo, ma ho io il con-' 
tento d’ intendermi. . ' 

, Rifponderete , i Tadri Scolo^j fono ifuelli t thè re- 
coite mente anno fatto in Roma fimi gl tanti dif^ute pubbli-^ 
che Mat tematiche tonfifienti in dimande di demf>Jlraùo-> 
ni , e rifpoffe , maniera di difputa Mattematica fruttno^, 
fiffìma; per quello che moi una •volta difeorrevate^ col P, 
Abate. N. N. Che jwfTo replicarvi: I Gefuiti, cencin~ 
quanta anni fa .preferifsero quelli falytevoli metodi, 
e gli praticarono ; rna ora difmeilì da alcuni noftri Pro- 
felfori, ne approfittano gli Scolopj :.,Jddip gliene dia’ 
il buon prò. Torniamo a npi-.- Se il.Profelìor Matte- 
matico vuole fpecolar qualche cofadi nuovo,lo fiatn- 
pi pur con fua lode , non rubbi per efia il tempo a’ 
Scolari, che .anno. bifogno di capir nelle Scuole le ^ 
cofe già ritrovate , per poi farli anch’ efli capaci di 
trovarne le nuove; Io non m’intendo di Mattcmatita» 

' ma la colpa fu del.maellro, ch’ebbi in Collegio Ro- 
mano affai dotto, ma non ben s’ addattava nell’infe- 
gnarc. Rifponderete ; 7 noflri Superiori non fanno be- 
niffimo le Cofiituzioni di S, Ignazio , il Ratio Studio- 
rum ; perchè non in^vigilano all' ofier^vonza ; perchè la-< 
feiano andare in ro'vina una Scuola di tanta importanc,a 9 
Abbiate pazienza , ed udirete qualche cofa ancora; di 
quello. IV. • 
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' ’IV- D/VpV chr la T foìo^ìa-'ìiiìf’ QsfÈSti ’^v^dta^ILC.'htn, 
Collfgy'y e Scuole, fi è rifug ata af’4. T orni gran.' 
Tetanjio ■ . r . .. .•• ... . 

- Io non en?ro qu> a lodarvi U Suàre2»>il' Varquez^ 
il Valenza, il Moiina,che li difprezzano da chi noa^ 
gli haMetti: Vi dico che la Teologìa de*jGefuiti non 
ha' bifogìio di nuòve regole- V' ma dell’ andefae. Sant'- 
Ignazio nella Part.^. dtllé' Cojhtuzhni Ca^. li. / che 
s’intitola ^ de Scientilt; ifua'tradenda fiant in Univer--. 
fitatihat Societatit Cum^Sotittati^ , atque Hudiorum 
feopur fi* fnìfiims ad tognitianem , .tb* dmorem, Dei*; 'éP- 
falutem fuarum animarum juvare ; cumejue aJpum fikeni 
médSi'rk niafiif frof riam fir ftttuttàtTbeolagia f iaiant po. 
tìJfitÀukt ficietatis Unfverfitatet'iHcnmltenr.-^JVcà diate; 
in afpettaziones e vorrete- udire , che incendelTe Sant? 
fgtVaZiO'per Facoltà Teologica,' Gertamentedi, uct Sana 
tò'Fbrid’atore SpagnUolo viimaginerere quattro fpàguoi,. 
lè feccàggiki',' e non già ^un'* idea di Teologìaida Fera-^ 
yio. Non dite così. S. Ignazio era un Generale dotto/.' 
e-fe bene non tanto quanto Lainez Salmsrone, Ca^i 
ni fio , ed altri GeAiiti. di quéi tempi, avea però tanto* 
fenhò‘'da giudicar dove confifteva la’vera Oourìna ,i 
da ftimarla-, da promuovetla ; il »che- fc-daranno i 
Superiori regolari, non mancherà -ne’ loro Ordini 
eccellente dottrina; fe non lo faranno, mancherà cer- 
tamente. Ammirate nelle parole, che >vi"tiferifco, 
quel gran Generale della 'Compagnia S. Ignazro\, che 
vi ho deferittOv. ac diligeutir per idoneot admodum P/oa 
ceptoret , qua ad Scholaftitam ' dotlrinam t'&^\Sac'iaT. 
Script tirar pertinent, ac etiam ex fitfitinrai qaà ad hunc 
finem nohts prafixum conveniunt , fertrdElahuHt ,• Et quia 
ìam Dolinna T heologica quam ejut «fot exigit, hit prxJ 
fertim temportbur Li ter ararti' butàunioru»» 'Latina 

ac Grata, Hebraic* lingua edgaitiouenri barum ctiqt» 

ido. 
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ììmcì . fnf e jfhrts s ^ quidèm jmFJo numtrù conflttutnturi 
eliarum frttterta linguarum^ qualis e fi Cbaldaicat- Ara- 
bica .... ubi vece jf aria , wl utile s miderentur ....... 

fofient confiitui . Voi , che ' vi piccate d’ erudizione 
perfetta , avreAr voluto che S. Ignazio per orna- 
mento richiefto alla buotia Teologìa , v' avelTe nume- 
tato anco, 'la: Storia : Dite bene ; ma S. Ignazio ha 
detto ancor- quefto -- Et quia tam d«3riuay quam ejut 
ufui exigit bit prafertim temporibus literarum bumaaio- 
■ rum togaithuem «, Sub hteris .bumauioribut,, dìc\àtixn il 
Santo prater Grammatuam.- inteUtgatur quod ad...,»' 
Hffioriam-pertiatt .ui : 

Quanto gii foiTé ciò -a- nuore Io moAra il Santo col 
tanto repetere che fa la medeGma cofa ~ Nella Parr., 
iv. Gap. 5 . ~ Qma getter atimloquendo Ut era bumattio- 
ret dt<xitr forum Ungnarum^.f..^. & Tbeologioy tam qua 
Scbolafiiea y quaai qua pofifrva .dici tur y •& Sacra, Seri’. 
ptura ad id ju-vaut , iarum facultatum findiis operattL. 
dahunt qui ad Collegio mittuntur : E poiché poteva ac- 
cadere , che un Giovane Gefuita non dimoraAe ne' 
Coliegp tanto., quanto a si.degne,- cofe della Teologìa 
PoGcira,':e Scrùturale.richiedeG-, avverte il Santo in 
quarto luogo -^'SiJn^CoUegiit temput non ‘fuppeteret 
ad Coneilia y Decreta y Dofloret SanElosy & ret altat mo- 
ralet legendas ypofiquam ex eit egreffì fuerint y unusquis- 
que privato fiudto tum approhatione fuorum Supertorum 
' id pofiìr ejficete y prafertim fi in doUrina Scbolafiita fo- 
lido jecerit fundamenta - Tutto queAo non baAa al 
S. Fonda^rel raccomanda , 'che a queAi sì degni Au- 
dj i Prefetti Generali tanto più inGAano, quanto più 
fembreranno eAère utili , e neceiTarj col variare de’ 
tempi , luoghi e perfone T- /£ar*«» fiudiit 
operam dabuuty qui ad Collegio mittuntur , ^ qutdem 
majori tum diltgeutia illit vacabunt , qua. ad finem pra- 
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J!^uw\hahiia ràiione remforA\ (iff'igù.y & ■ peiffimar^m. 
fupremut moderator Rudiorant magts in domino connxenir.f, 
^dieukif'. Raccomanda'a’ Prefetti Gèriefali de’Studj, 
<!he fe tutti non (ono capaci ti tutto, t bu >iu ingegni 
quanto piò faran bc;n /fundath nelle dette facoltà , can« 
to làranno alta Chiei'a piò utili . Qnì tamen indole in-^ 
genii frtd.tns ejiit , qua inc.diEiis' faeulttti\>u$ folidmt 
fandamenta jacerrt^ {j»* rem' utitiorn»'fateref , ^. v. ; • j 
Sappiatemi ora dire, fe> la 'Teologi ai tanto i racco- 
mandata da S. Ignazio non contenga jnii^ con ,la Sco<. 
lamica , ancor quella , che dicono dt Fetavio^.e polle-, 
dcvaiì da’Primi noftri Teologi il Lainez,il'Salmefonej 
ilCanilìo, ilBellarmino, il boarezl il Vafquez ,jl Va'» 
lenza, l‘A Lapide , il Maldonato, e tani'altri'. I Pr«/ni» 

, che abbiano pubblicato nelle dampe una forrna^di 
buona Teologa , quale l’avea contemporaneani0nte a 
S. Ignazio ideata il Catto , de loc. Tb. dovrete, ricono< 
fcere, che fono flati li.Gefuiti.: ; •> 

Colle- Goftituzioni di S. Ignazio va d’ accordo p^r^ 
ficttamente il Ratio fiudiarnm >del 1599. Libbre pre- 
(critto per norma de’ Stud; alla Compagnia . Avete 
udito, che la Teologìa voluta da S. Ignazio nella Tua 
Religione con la Scolaflica unifee là Fofiti'va ^ U Striti 
-turale^ F ctndta.ione Storicele le Lingue, Udite , come 
•nel Capo primo del' Rafia findioritmiiì num. 5., fi parli 
dello fludio della Scrittura : Magnetm dtligentiam Fra. 
•vineialif adhibeat in promovenda faeramm Literarum fio- 
dìo , quod. perficìet , Ji virar ad id mnnerir eligat , waa- 
■folHm linguàrum perttos ; id enim maxime netefiarinnt^ 

/ fed etiam fi Tbeologia feboUfiita ^ caterirqae feietu 
fi ir , in Hifforia, variaqae erodi firme ^ (jpr , qaaad ejot 
fieri pofefi , in eloquenfia bene verfatori : Haac aotem^ 
Sacra Scrtp fura le&ionem per biehnium , hoc eff feiando 
ferii isp ter fio Tbeologia anno audiant quotidie per fres 
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eiràttr'hofA quairuntetjf uti f$mt, duo Theologià frofet\ 

firer v\ • '-r s ’ ' > “• i. . 

f ìSo^gWngefì della linguaMEbrea linguatn hthntam^ 
fi tomàJóde ’fojfie ydoeeat Sacra Scrittura Profejfor y Del' 
fàlttm •aliqult fit Theologus , Oftanatanque « ut 
efiet 'eèigm Ungaaruru ftritut , noa, folum Graca , grò', 
fter «o'vuM Tefiamentuht y df .Derfiouer/f fegtuàggtt^a lu-^ 
terpretHmY^f»d.'etiam Chaldaica , ■(b* Siriaca , cu>ti ia bis" 
Hnguit multìa,' in Libris Canonici f sfar firn babcantgr . Ab 
bac 'LeSliont fcr .auHum audianda iTbeologi non eximan- 
tur y^' nifi- qui ad tane ine fti fenitus cenfertntJtr., Qutlia 
è la facra Dòctrina ch^ fi .vuoi dall' ancicbe Leggi 
nel Teologo dèlia Ckimpagnia k' r i 'i .:! lì 
. .Vi dirò qualche cola di più. Non' fole’ la Teolo- 
gia GeAiitica fecondo l’idea di S. Ignazio e de’ primi 
Padri, e Generali , e Congregazioni Generali dell’ 
Ordine,- è una facra. Scienza univerfak , che abbrac; 
eia Teologìa Scolajlica- y ìBofiti'va y Storia , e Lingue ; 
TT*a quella parte anedelìmaldi Teologìa, c\iq Scolajhca 
dtcefi'a. tenore' dell prefenttone da S. Ignazio, e dalla 
primitiva Compagnia', nel fuo Ratio ìtudiorum y non 
è una facoltà di fagre feccaggini , come molti prover- 
biano là Scolalh’ca; odierna .de’ Gefuiti TfSentite Sant’ 
Ignazio 'nella Parte.^.^dle.Coftiruai Cap> i4. Ti&ee- 
^ogia legltat'i.^.. Dofiriha Srbolqfiica di'vi Thoma, • 
Tralegetur eiiam-Magifler .fententiaruns : fed fi DÌdere- 
tur temforis decurta ahàt autbor Rudentibus utilior fsu 
turusy 'ut fi aiiqua''fimmay nsel liber Theologia Scbola- 
fi tea téUficeretur y qui bit- nojiris temforibus atcommoda- 
iior\nìidcretUr i gru’vi cam' confilio y & rebus diligenter 
'exfenfir»\\,':fralegi foterit.. notate obiter y & per trans, 
■ennamy quanto Gano da compatirli alcuni Vecchi Ge- 
fuiti Peripatetici , che Vorrebbon Vedere rovinato il 
mondo non che le Scuole, più todo^,.che lafciafe 
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Ariftofele, fe l' abbominar quefti fentimenti non che 
burlarfene fi chiama efler nemico della Compagnia > 
io lo fono, lafciando a chi vuole il darmi la Patente 
di SnbjeElo turbolento . S. Ignazio per accomodar fi a i 
tempi era pronto, e volle pronti anco i luoi Pofteri 
ad acconfeutire, che fi lafciaflTe anco d’ufar la Somma 
di S. Tommafo nelle Cl^fiì di Teologia ; penfate fe più 
gli era a cuore Arillotele unicamente prefcielto, per- 
chè correva nell’ Accademie . Ma rimettiamoci in via. 
Che una Teologia la quale legga allo Scolare , e spie- 
ghi quanto contienfi nella Somma di S. Tommafo, fia 
Teologia di fuperfiue feccagini, fi dirà da chi non ha 
letto quella degna Teologica Somma , sì chiara per 
l’ordine , e si ricca per le materie di grandifiìmo 
'rilievo. . • 

^ Acciò il ■ prcleggere la Somma di S. Tommafo fia 
più fruttuofcr prefcrive il Katio Jludiorum al Cap. n3Ìj, 
num. g,\ che mettanfi da banda gli articoli puramente 
filofofìci, che V incontrino in eifa Somma, come anco 
gli Scritturali, datrattarfi dal proprio Lettor di Scrit- 
tura; dove poi s’incontrino punti , o di controverfia 
contro gli Eretici , o cafi di cofcienza , non vuol il 
Ratio Jludiorum , che tutto fi lafci , il che è una fo- 
lenne (tortura di più Lettori, che gettan via tutta la^ 
polpa, e s’attaccano folo all’olTa. Ufinoi Maeltri di- 
ce il Ratio Jludiorum^ quella favia moderazione; In 
contromerjiit adnjerfus Hareticot pertraElandis , quatte t 
in S>Thoi»a partibus occurrerint ^ ferntent Scholajltcam 
potiut ^ quam bijloricam rationem^ fatis ejfe patene 
conclujtonem quamltbet duobttt y aut tribus firmis munire 
fundamentit ; dtluere etiam totidem pracipuas haretico- 
rum calumntas : in Jtngulit tamen indicene /lultorenu^ 
aliquem , ex quo catera promere pojjìt , qui nielit . De* 
cad di cofcienza fi prefcrive , che generaltbut quibut* 
_ • C datn 
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da'n nrn n mordlìnm princlpih t 'de 'quihu^' 'dirputahi 
Toiolo'^ico tntrs fnlet tontenti v sultiliorem illum ac mi>. 
Hutiorem prxtereaKt cafuHtn expLcationem . Avvertenze 
uiiliirimc , tome ogn’ uno vede, ad avere<una Teo- 
logìa btolrliita , ma tutta di buon fugo,, e foilanzai 
Voglio dirvi di meglio — Nsl'cap. jv- al num.g. — 
C dite ; Si ^uls c.tra dtBaùonem ita ioctre poteft , ufi 
qHXcunque knbemla fw>c t com-iìodè 'valsane ab Audtto- 
rjifHS e Y', pi ^ is ne diBst opt andar» , Che ie pure vuol 
deiiaifi , non fi tialtriva quelihe tiovafi nei’ iibbri 
ovvj, a tu' più tolto rimettanfi gli Scolari..... £<» 
qux in. AhBor.bus in promptu pofitis hahentttryfi offerendo 
Jì".t , expl.cet potiin , quam ditlet qatn ttiam Andito- 
res ad ejs AuBorety qtti copiare y & accurate materittm 

al-quam pertraBarunt Adunque fi tratti con tnag.’ 

gioie ampiezza, ciò che non trovai) in S.Toitimafo, 
o trovandoli , è però molto più utile d’uh fempliccji 
Compendio lo fpitgarlo difFufamente :> Hon tamen , 
ditefi nei Cap.7. num. 12. injlituat longtorem 'ullum 
traBatam y nifi in ut materiis y qua 'vsl in S-Thoma non 
habentur , •vel babentnr quidem , fed utiliur expUcantur .■ 
Una gian parte d'inconveniente è (lato fe 1' ho. 
a cantar giuda, e netta, ne’ Regolari , e nelle' Uni- 
ver.'ìtà la fmoderata voglia di dettare a’ Scolari ancor 
ciò che polfono aver da’ Libbri facilmente parabili , 
ed alla mano. Mi ricordo d’aver udito da un Gefui- 
ta alfai ver fato , che nel primo Ratio Budiorum del i j 85. 
piolitramcnte s’ impugni 1’ ufanza di dettare aliai nel- 
le Scuole, cd cfprefiamtnte ivi fi dica, che confue- 
tuda diBandi in Sebolis fuit inaudita ante annos fere 40. 
cioè avanti il 1544. o fia un fexennio avanti la morte 
di Paolo III. Il Maeftro perde molto tempo in co- 
piare da’ Libbri, e da’manofcritti , o almeno in dar. 
gli qualche altra aria , e colore • Lo Scolare perde la 
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^metk delIe,ScuoIe, c più nello fcrivere, e fi affatica , 
è s’ annoja . Ho biafimato- non altro che la voglia 
fittoderata ài dettare in Scuola: giacché il dettar qual- 
che poco ftimola ^ e quafi obbliga il Maeftro con pro- 
fitto deilo Scolare, a cercare qualche cofa di nuo\^o, 
e fe può di meglio , che indi con nuovo ftudio può 
accrefcere ancor per le ftampe da arricchir il Mondo 
letterato , non aggravarlo^ E Tindovinarono pur giu- 
fia con S. Ignazio quei primi favillimi , e dottifllmi 
Gefuiti i vollero che i Maeftri delle fcicnze follerò di 
primaria intenzione Lettori t e non dettatori y e fpecial- 
mente fi aftenelTero del dettare di quelle cofc) qua in. 
libns in. promptu pojitis habentur ; e fon quelle che* for- 
jnano la prima e principale infiituzionc de’ Scolari, e 
che i Teologi più , che i Filofofi l'anno pronte nel 
Maeftro 'delle fentenze , ed in S. Tommafo; E folo 
tion ^tendofene farea mcno,fenza pregiudizio dello 
-fpiegare o il Maeftro delle fentenze , o S. Tomma- 
fo, o qualche altra Somma, dettalTcco alcune cole me- 
ritevoli in particolare d’uno ferino diftinto. In tal 
maniera , con fette , o otto queftioni , che oltre il 
dettone da S. Tommafo fi pafteggialfero nello ferino, 
con maggiore abbondanza di dottrine , obbjezioni , 
e rifpofte d» ciafeun de’ Lettori di Teologìa ogni an- 
no, fi avrebbono nel fine del Quadriennio Teologi- 
co più di cinquanta Conclufioni da difenderli ( fecon- 
do il Ratio ftudtorum più tofto meno che più ) nelle 
grandi difpute , che noi chiamiamo Atti grandi : In Ge- 
neralibus ,AEld)ur contlttjtones y nec nimis longa Jint y nec 
plures'^fere\ quam quinquagitrta ', pauciorcs , fi puhlicns 
Academia mot (diter baheat : in petuliaribat mero Alti, 
hnt non piar et quam miginti : qnam duodecim , mel quin. 
decint in tnenfirnit difputationrbut qnam olio y mel no. 
mem tn bebdontadariìt:. Di quelle Teli ^ .dt cui nei.* dif. 
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pure ebdomadarie fé ne efpongono otto »• o- nove y 
nelle mcftrue dodici , il Ratio flkdiorum ^ che- vele* 
a’ Gefuiti Teologi dar tempo di lludiar altre. cofe, ne 
preferive non p.ù di cinquanta , e non un' eterno foglio 
bene f^effo di feccature : Ma appunto la voglia , thè i 
nollri Leitoii, o dettatori anno avuta di difendete 
negli Atti grandi unlcnzuolo, diciamo noi , di nume- 
rolilTìme Tdì , ha poi obbligato a dettate moltiifimo 
in Scuola ; quindi fi è impoflìbilitara la regola di pre- 
Icggcre, e fpiegare qualche lomma Teologica, il che 
avrebbe pettata una notizia ampliirima di belle , ed 
utili materie , che non polFono abbracciarli , quando^ 
tutto s' infegna dettando e impara fcri'vendoy non reg- 
gendo un braccio , che non lìa di ferro a fcriveto 
Tomi. 

Voi, che avete fludiato nelle Scuole de’ Gefuiti » 
benché diciate d'elTer capitato in cattivi maeUri , di- 
rete che il dettare poche queltioni non può dare pa- 
fcolo fuffitiente a tante difpute ebdomadarie , e me- 
flrue . Direlte vero ; fc gli articoli da difenderli do- 
vclTero ejfere pochi ^ e gli argomenti di chi s’impugna 
lurghijfimi : Ma quella non è ufanza di S> Ignazio , nè 
del Ratio Jludiorum , ed ivi non nè trovarete velèigio . 
Quanto più fiuttuofe farebbero le difpuie private, fe 
lì fmaltilTero da ciafeun difendente più articoli di San 
Tommafo, o altre Teli, e pajfatotun quarto^ fi pajfaf 
ft ad altro articolo ì Tefi^ Argomento'. Voi, che Ipelfo 
vi ridete delle filature degli arguenti y non n’ avrelle 
occalione. Poflb farvi vedere quanto ciò lia conforme 
al Ratio ftudiorum del 1591. fotto il titolo Regula prò. 
jejforis Scholaflita Tbeologia al num.^o. , ed altri fe. 
guenti. Nel num.40. li dice delle difpute ebdomada, 
rie Argumententur duobus quii ile t argumentit per fenej. 
horam: Fallato un quarto nel proporre , e riiponde- 
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.rc> fi dovea. mutare argomento ,* e pafFare ad altra 
concluGone . Per; dar' materia ad Un’ argomento la 
.cui piopolla « e rifpotìa non debba oltre paiFare un 
quarto, qualunque breve articolo di S-Tommafo è 
lungo baftantemente . Delle difnute meftrue fi dice 
num. 4j. ArgMrxeatevtMf ordiU/tne non minus qmm tret 
mancy tottdcm a frandtoyis quiUhet ad'verfut defendentet 
duoi yt però l'opra due ccuitl^fioni . Per quanto ciafcun 
argomento', e la rifpofta porta (Fero un folo quarto, 
ecco occupata da’ Scolari arguenti un’ ora, e mezzo: 
nel l'eguente num.45. fi (oggiunge.- Interjìnt alti quo- 
que doElores noflri , é>* tam iffiy quam profeffores , argu- 
mentorum quu agitantur inter fartes niim urgeant , mo- 
do nec 'unut quod alter urferat profequatur ..... Se do- 
veafi ripigliare da’ Dottori , e ProfelFori fopra di fei 
argomenti, il tempo recante d’ un’ora non permet- 
teva a ciafcunq , che poco tempo , cioè afiài meno 
d’ un quarto in proporre , e rifpondere . A fimili 
concertazioni non fono brevi , nè fcarfi gli articoli di 
S.Tomma('o, molto più fé nelle fpiegazioni qualdofa 
dagli Interpreti , o dal proprio ingegno vi contribui- 
fcano li Maefiri . Non fono io nemico ^eila ferma 
SillogilHca , ma quella non è una divinità appetibile 
per fe ftelFa, che chi più nepoflìede, più fia beato. E' 
appetìbile folo in ordine a fomentare, e perfezionare 
li Itudj , non a didruggerli, e per rifguardo a quello 
fine dee prenderli con fobrietà , e mifura . Oltre di 
che non capifeo come tre Sillogifmi , ma di buon 
nerbo, e ilringenti non fieno più (limabili di trenta 
languidi, e di tenuilTima forza, e che elFendo trenta 
non avrebbono meno efficacia , fe tolta ogni fuper- 
fiuità di parole, e propofizioni filate, folFero ridotti 
a tre: Il metodo di cui parliamo al più farà nemico, 
lafciatetsclo dire, della Conoctbia JUlogi fitta t non della 



Digitized by Google 



22 

■Forma % che quanto più» prefio ,- e fonM cerìhionie 
Itringe r Avverfario , tanto meglio • i . • m .• 

- Rillringiamo il difcorfo, e la maniera piò utile fa- 
• rk mettervi folto l’occhio l’idèa della Teologia vO- 
luta da S. Ignazio , e fpiegata , ed addattata dal R»- 
■ùo ftudiorumy Libbro che è fiato lavoro di tanti anni, 
•;C di tanti. Savi della Compagnia, poimitiva i Io ve 
l’efiraggo dal Capo 7. i r:he è de .RegetUs ffofefforis 
Schohjhcrt Theologix yediz,,^,.del ' .0 

■ .! ) ; 

Quadriennio tottit 1 T beologia carfmr alfolroendut : 

I. fi dko Tèeologia, Profeffores y 

.v; . $>v. 

Primus. Scholaftic* Theo-. 'Alter Scholafticr Theolb- 
logi* profefsor , logix profelfor ‘ ^ 


43 * Qnsflionts, ex fri-, 
fna parte e.xpinet pnmo jtn-L 
fio , cioè quanto infegna 
S. Tommalo dell’ Efsenza 
di Dio, degli Attributi, 
dell’ Intelletto , Volontà, • 
Provvidenza, Trinità; ma- 
terie uiiliflìnre. j 
■Setundo anno . mal eri am . 
de Angeltty atque nnam, & 
•vigtntt quajitonet ex prima 
J^ecunda, , 

' Cioè , 21. Queftioni , 
dove fi comprende la ma- 
teria Beatitudine y (st a* 
_Bihur^ immani t . . 

^ . T ertio anno a quafiione . 
.%%lvel qx^.adfinem frinttt. 

fi- 


Fri\ao anno explanet ■ex 
fecundtr fetunda qnxfliones 
de Juflitis\y isf jtire , & 
pracipua quadam de Religió- 
ne : aggiunge l’ edizione 
del 1591. Ut de •voto y de 
JuramentOy de Simonia. 

• J . •.»»,•* * * 

Secando anno ex tertia 
parte qnsflionet de Incarna- 
tiene , (Sr ^ potefi graviora 
de Sacramenttt in genere,. 


T ertio anno de BaptifmOy 
Etuhavifiia'y iff- 'ìfi. quid 
po- 



cioè I.^Tcìara h mi- ' pteV de Oriiim ^Cm’.firmà- 
teria delle palfioni , che fi tiatte ^ Extrema Unzione ^ 
fuppone tratrata in Filolb- 
fia morale > fi «/piega la 
de peccata ^tls Le. 

gibut y de Gratta . ' > 

. Quarta anno ex fecu^da . • Quarto anno de Pxniten. 
fteunda materìam de Fide , tìa , Matrimonio . 

Spcy dr ebaritate — alle • 

quali parole l’edizione del • 

1591. aggiunge cum omni. , • • 

bus yivel pUrimit contro.: \ c. '' , .'ì .. j 

•verJìitdeScriptunrsdeTra- >. ' ■ • 
ditiomhus y de Conciliis yie >. '■ \ x • ■ , 

Ecclefidy de Komano’ Fanti- \ ■ , r 

/Vi' i;C, perciò tali matetie. j. ’.h 

fi v(edono trattate in qué* -.'- •. !/.> , ■ i •' v’: 

fta; parte di,., Teologìa da’;l,. „ 

Libbri de’ noftri anticlii' ’ • ■ . ■ 

Scolafiici< , . . ■ . ■ • . , 

.. A quanto infegna S* Tommafo in tutte le belle , e 
profittevoli materie qui regiftrate aggiunga/! quel che 
devono produrre i Maeihri nella fpiegazione, o pre- 
lezione» e nel dettare moderatiffimamente per iferit-, 
to alcune poche- fcelte note agli articòli , o poche 
fcelte quejftioni, o affatto omeire.," o • brevemente in. 
ditate dal Santo , e credute importanti ne’ tempi no- 
ftri> Può formarfi Idea di Teologìa Scolaftica più uti». 
le, e men gravofa a’ Scolari? Non per certo, e mol-, 
to più » fé tenganfi due avvertimenti del fiadiorum 
Cap.4. num.7«;et 8. , e fono /. ne coacerniet qua.oh'pcì. 
puffent^i fedttX 'Ut potiffrma.hrv'vher rvferaty nifi ex pa-, 
Flts fund^mentisj facile patrat eorum. confutatilo : i.E. nelP. 
cdùiqne del IJ91« pag.-ij^.^revi/'eri ar prefie dtiUàn,. 
■ dum 
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dum ^ non ohfcnre t^uìJem^ fed neque tam enucleate y ut 
Troj’ffbrh erpìitatio ^ilefcat : rejtdeat potikt in audito- 
ris a- imo flimulus quidam ad attente fiudendum , ad in’‘ 
qtiirttidum y ad interrogandum : 11 fecondo è , che in 
ciò, che dcrrando s’aggiunge a S. Tommafo — Verha 
recitft .... multo magie Sacrarum Scrifturatum y Conci-, 
lior; m y Sa/rfiorum Patram . Che ve ne pare ? non vi 
fer bra udire un, che abbia l’ottimo gutto del gran 
Petavio ? E’ pure è il Ratio Jlndiorum de' buoni Vec- 
chj della primitiva Compagnia nel- citato num.$. che 
così parla — ' > ^ ■ 

V. Dite che per fino i Protejlanti erano , e fon» ami 
muratori di quei primi Scritturali Gefuitiy ma' che ora fi 
è fra noi feccata la 'vena d' una tale fcienita . 

Quello prova in mio favore non aver noi bifogno 
d’imparare dall’ Inghilterra ,; e dall’ Olanda tegole^ 
nuove ; ballarci, che oiTerviamo le noltre «antiche; 
che ben ufate a noi , ed alla Chiefa anno dato Uo- 
mini tanto infigni nell’ interpretazioni delle Scritture, 
love l’addurrò, almeno le principali , benché alquan- 
to prolifle , 'e s^ intitolano Regala prof e fiorii Sacra 
Scriptura . , • ’ . 

. Intelligat.fuas prxcipuas partes elTe divinas literas 
y, juxta germanum, literalemque fenfuni, qui redam 
yy in Deum . Fidem , bonorumque morum inllituta 

„ confìrmet, piè,doélè, graviter expdicare ver- 

,y fiontm ab Ecclefta appfobatam defendat; eum fen- 
yy fum ut alTcquaturì locutiones, & lìguras Sacrarum . 
yy Scripturarum proprias observet. 

„ Ex HebrJcis , Grxcisque Exemplaribus quod ufui 
,, fuerit, in eandem profetar., breviter tamen , nec 
„ nifi GÙm vel ipforum.. Làtinzque edirionis vulgatx, 

„ aliqiia diverlìtas conciliationis indiget , vel'aliarum' •> 
„ linguarum. Idiotifmi-ad roajprem conferunt, live 

}> per- 
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perrpicuitatem , five fignificationem . 

„ Aliarum verfionum , five Latinarutn recenti'o- 
„ rum , five Chaldaicz , Syriacx , Theodotionis « 
„ Aquilx, Symtnachi , necerrores, nifi & infignes, 
„ & in fpeciem probabiles , fufcipiat refellendos ; nec 
„ ea viciflim prxtereat , qux latinx editioni vulgatx , 
n fideique noilrx myfteriis valde faveanc , prx('crtini 
), fi fuerint apud feptuaginta Interpretes , de quibus 

honorificè lemper loquendum eft 

Si quem literalem cujuspiam loci fenfum elTc 
,, fignificant Pontificum, feu Conciliorutn , prxfer- 
„ rim Generalium Canones; eum omnino Literalem 
„ c(Te defendat . 

„ Si quid fic in Hebrxorum Rabbinis , quod vel 
„ prò latina editione vulgata , vel prò Carholicis 
,, Dogmatibus utiliter poflìt afferri , id ita afferac» 

9, Ut illis propterea non conciliec auéloritatem 

„ In quolibet Scripturx loco, nifi magiium fit, & 
„ morx Se operx pretium , non hxreat nimium , ne 
„ lenti fiant progreflus , quod maximè confequeturj 
„ fi faciliora percurrat, aut etiam omittat - Sa t[Mai 
,, f unto l' Editione del ijpi. e femf tifica come fegue, 

„ Quin potius totum v. gr. Ifaiam uno anno ex- 
„ plicare laudabile e(t . Quo circa facrorum librorum 
„ aliquos quidem , facib'oribus eorum nonnuilis capi» 
„ tibus exceptis, explicet ad longum, ot Job, Piai- 
„ mos , Prophetas , Ecclefiaftem , Cantica , Proverbia i 
„ prima Capita Gcnefeos , Evangelia , Epiftolas Sari- 
„ tìi Pauli , ac cxceras, qux vocantur Canonici , & 
„ Apocalypfim ; citeros autem libros ficuti per qux- 
„ ftiunculas, nifi rarò, nec fine magni emolumenti 
„ fpe explicare non debet , ita fatrs fucrit fummam 
,, capitis initio perfiringere, mox paucis, quibusdam 
„ difiicilioribus explanatis, ad alia progredì; tr 
- D Si 
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yy Si quem incidat in 'locu'm ,'vel nobis cum -Hat» 
,, reticis confroverfum , vel in Theologicis concerta- 
,, tionibus in uttamque partem jadari folitum, ex- 
yy ponat tantum , graviter tamen , & firtnuèi'^ pr«r 
yy fertim fi adverfus Hjcreticos agat, quanturn is pon» 
yy dcris h.ibeat ad eam quafftionem definiendam ; 
yy omittat cxtera , ut inftituti fui memor nihil aliud 
,, quam fcripturam docere videatur . 

Ripigliò l’altra forma d’edizione , che è fra noi 
la comune, e la più fuccinta del Ratio fiudioram del 
IJ99. Prxter repetitiones Domi femel in hébdoma. 
yy da>lediones etiam in Refedorio interdum , ut Re» 
}, dor prxfcripferit , habeaiitur . • • 

' yy Loco ordinariz ledionis , . dcfignetur interdum 
ex difcipulis aliquis qui òrnatè , & copiosè locum 
yy aliquem ex facris literis celebriorem explicet, con- 
» tra quem , ubi abfolverit , ex condifcipulis unus, 
» aut alter argumentetur , non aliunde tamen , quam 
t) ex variis five facrx Scripturz locis , five linguarum 
iy idiotifmis , five Patrum inwrpretationibus - in ol- 
ire fin dal Gap. r, num. n. erafi prcfcritto al Provin. 
eia le — Ubi eft confuetudoy ut fublica fiat promotio ad 
gradui y confi I tutto accurate fer'vetur , nec ullut promo- 
•veatur y nifi Tbefet aliquot ex. infigniorihut Scriptura 
lodi Scbolafiicit conclufionihui intermifeet . 

Simili cofe alquanto più diffufamentc efemplificate, 
con qualche particolarità rimarcabile leggiamo nel 
Ratio fiudiorum del 1 j 9 1 . pag. 1 07. 

}, Ut Scripturz fiudium magno in honore apud 
yy auditores fit , quoad ejus fieri poterit enitatur . Sc- 
s> mel in hebdomada y quo die Redor ftatuerit przle. 
yy diones fuas domi repeti jubeat a noftris , eos de prz. 
» cipuis capitibus per hebdomadam auditis interro. 
)) gando. 



' „ S*pé etiam quolibet menfe ipfe cum ftudiorum 
Pixfttìo defignet unum aliquem ex Theologis aifJ 
„ dicoribus , qui in Rcfedorio dum prandetur, aut 
cxnatur. ledionem habeac , qua obl'cuiiorem ali. 
,, qiiem, ac celebriorcm Scripturx locum egregièper- 
„ tradet, atque explicet. 

„ Idem femel , atque iterum per menfem publicè 
„ fiat in Gymnafio idque ca- bora , qua ProfelTor 
„ ipfe decere folebat , dimidia prxlegat auditorum 
„ aliquis , dimidia altera duo , quos ad id ProfelTor 
), fatis ìnftruxerit , argumententur , non aliunde ta. 
,, men , quam ex variis five Scripturx locis , fi ve lin. 
„ guarum idiotifmis , five Patrum interpretationibus. 

„ Hortetur fuos interdum ad hoc ftudii genus, 
„ eifque denunciet adMagiftri, Dodorifque gradum 
,, non permotum iri , nifi qui priùs ex primariis 
„ Scripturx locis Thefes aliquas defenderint , Scho- 
yy lafiicis intermixtas .. La fagra Scrittura fpiegata al 
Doftro Gesù di Roma ha plaufo; credo che l'avrebbe 
maggiore , fe fi fpiegafse , e ftudiafse in quella ma^ 
niera, e non fi pafsafse il tempo dettando, e Dio fa 
quali queltioni . IJ P. Lettore di Scrittura trovando 
qualche cola di nuovo , potrebbe pubblicarlo al fine 
dell’anno in una, o due, o più dilTertazioni fiampa. 
te, e difefe. 

Non ometterò ciò, che delle Scritture, Concili, 
e Padri, che fono lludj afsai fra fe connellì , fi dice 
alla pag. 7t. del RatiO ftudiorum igi, — TrtdentinmttL. 
Concilium quihhet ( Theologus) femper baheat y baheat 
^ Bibltorum nioltimen , ex quìbnt , eafHt unum jìngulit 
quarti anni ( Tbeologici ) dtel/us ferlegant ; turfe efi 
tmm Tbeologo numquam Sacrai S eri f turai perlegiffe : fe* 
tundo anno Tbeologtco aliquem ex Patnbui babeant , <ÌJ* 
cum feri quem fetierinty modo , is^' utili i Jit non parum, 
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fed fi fieri fotefl tonfent avevi' Ut quafllonthui , quat 
nane audiunt ; foter.t , òr is eommutari , fi fàfi aUvd 
tempnr.i aliud pofeant • ' 

Se avete pazienza di leggere quella breve raccolta , 
farete giuilizia a quei primi , e favj vecchj , e direte 
che non potevano prelcrivere idea migliore a i mae- 
ftri , per infegnare , e a i fcolari per apprendere le 
Scritture fante , ed efercitarvilì . E benché in quella 
Scuola di Scrittura Sagra non lì parli mai di dettare, 
ma del folo fpiegare, con tuttociò fi dà ampia occa- 
fione, e llimolo , e incitamento al Maellro di radu- 
nare per la fpiegazione più cofe fcelte , e poi radu- 
natele efpolitle alla llampa . Sicuramente il folo co- 
Aume di dettare in quella Scuola , deve , o aggra- 
vare il Maellro, e i Scolari con un pefo intollerabile 
di dettare , e fcrivere lunghillJmo tempo, ovvero ro- 
vinare quali tutto il profitto , che conlllte in ben in- 
tendere le Sagre Scritture . 

. VI. Dite, che Riccardo Sìmomo con ragione loda gli 
antichi Gefuiti d' aver fatto un grand' argine agli EretU 
ci con lo Jladio delle lingue , ma che infieme con ragione^ 
gli iferza per effer in ciò divenuti trafcuratijfimi . 

Se in ciò v' è difetto , non abbiamo bifogno di 
nuove regole, ma di rimetter 1’ antiche. Molte cofe 
ho già fparfamente dette fufficientiflìme a rendere evi- 
dente la mia propòfizione . Ricordatevi della legge 
di S. Ignazio citata dalla Part. iv. delle Coilituzioni 
Cap. XI I. — E/ quia tam Doilrina Theologiay quam ejut 
mfut exigit hit prafertim temporihut Uterarum humanio- 
rum , ftib quibttt prater Grammaticam intelligatur quod 
ad Rhetoricam , Potfim , & Hifforiam pertinet , & La- 
tina , ac Graca , & Hebraica lingua cognitionem , harutn 
etiam idonei Trofefioret , isf quidem jufto numero con. 
fiituentur - 

Ve- 
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Venendo alla prattica nella Parf. iv. Cap. xiii. 
.nella dichiarazione S. Ignazio così paria - Trer ordì, 
nari è ut flurimum erunt Praceptoret in tnbur dnarjit 
Grammatica clajjìims : qnartus humaniortt literat , quin^ 
tus Kethìricam pralegat , in borum duorum clajft'out 
Grata lingua , Hebraica , cb* fi qua alia difceretur , 
eB pralegenda Vedete l’impegno di S> Ignazio per 
la lingua Greca ,ed Ebraica, volere , che di concerto 
s’infegnino nell’ Umanità, e nella Rettorìca , benché 
prevedendo le difficoltà d’accadere in voler ridurre 
ciò a pratica conci udelTè — In ommbur prudentia locum 
babebit : onde fi è penfato a dividere Io lludio di quc- 
fle due lingue. 

Nel Capo vii. che è de Scbolit Collegiorum , dice 
che ancora dove non fi poflTono infegnare le facoltà 
fuperiori con alcune cofepiù facili, non fi tralafcino 
le lingue, noffra tamen meni hac efiit , ut in Collegiis 
communiter Litera bumaniores ac Linguarum y <b* Do- 
(Irina Cbrijhana y & fi oput efiet Leého aliqua de ca- 
fibut eonfcientia pralegeretur . 

Nel Capo vi. fi raccomanda a i Superiori l’alTegna* 
re a i noltri Giovani il tempo più opportuno per im- 
parare le lingue - Lingua 'vero tlla in qmbus /cripta 
vel 'verta fuerint Scriptura Sacra priùt , aut poBerius ^ 
Mt Superiori prò 'varietale caufarum occurrentium , ac di- 
•verfitate Per fonar um 'videbitur^ difci pot erunt. Ed è no- 
tabile , che tiovandofi Religiofi, o per l’età più pro- 
vetti, o per altro capo impediti dalla fottigliezza di 
fcienze più fublimi, vuol S. Ignazio, che s’occupino 
dove polTono , e nominatamente nello Itudio delle.» 
lingue , con cui anche un talento non fornito di fot- 
tile fpecolativa può efTere di gran profitto alla Re- 
publica letteraria. Aliqai ad Collegìa mitti pojient ^ no» 
quod fperetur doBot eor c'vafarot juxta eum rnodum , quo 



iitlum ejl t fed fotiìtt Mt ttlior fublc'veftt t cHjUsmodi effet 
nliquìf S'acerdos ad audtendas confejjtonet , (STf. Et bi^ 

alti ^ in qh.htts propter atatem prowUtorem y Del aitar 
eaafat fptrari no» potè fi y quod tn omntbut bit faraltati- 
but magnum faElari Jint progrejfum , cotiDenit , ut juxta 
fttperiorit prajcriptum tn Ut fìudiit , quihut Datare pote- 
r'unt y occupentur , <St in linguarum perìtia fari, 

JD. conjlit, Cap. D. 

Venendo in particolare alla' lingua Greca , tanta^ 
premura v’avèa S. Ignazio, quanto oltre il dettone , 
fi moltra dalle feguenti parole Eart.^.conJl.tap.S. fin- 
gttltt bebdomadit dte aliquo dejìgnato unut ex proDeBiori- 
but y literarum bumaniorum iludiojtt , a prandio orationem 
latinam , aut Grxcam de re altqua . . . baheat , i . 

Il Ratio fludiorum prefcrive io lludio della lingua^ 
Greca in tutte le clalTi . 

Nella clalTe , che dicono della terza - Vrima horeu 
pomeridiana Grammatica tum Lattnay tnm Grata reti- 

tetur fecunda bora pomeridiana Gracit paalo plut 

quadrante trtbuatur .... exercttattonet difctpnlorum erunt 
toncordantiat concinnare , aut componete , grata deferì- 
bere : Ed è ben degna di quei prudemiflìmi Padri 
l’avvertenza fcritta ncH’edizione del 1591. pag. 194, 
Forra cum opera pretium fit tum Gracit latina conjunge- 
re y faciendum ejl , ut bnjut Scbola pueri Gratorum Eie. 
tnentorum molejhat dcDorent > ne ut Deluti tpinit tor- 
queantur proDeflioret — Io so quanto quello fia vero ^ 
non avendo avuto maeltro , che m’ obbligaflTe Fan- 
ciullo a divorare quelle difficoltà , me ne lono rima- 
fio fenza i gran vantaggi della lingua Greca. 

' Nella claTfe della feconda >•- Ex Gracit ad banc Sebo. 
Jam pertinent nomina contraila , Derha circumfiexa , 'oer. 
ba in fu , ^ factlioret formationet . . . Prima bora pome, 
rtdiana memonter grammatica tum Latina » tum Grata, 
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<5>* fuis diehus "Poeta recìtetHr fécunJa hor4 pomeri, 
diana . . • . per femihoram Grata tradantur .... Exercita. 
tiones erunt .... Locutiones proponendas deprornere ^ gra. 
ta defcnbere ^ ^c, Aliquod Gracum tempus j fea nomea 
fubtcrìbere juheantur — Grammatica praleEl'io pracepta 
contineat : in Gracis tradendis eadem proportione fer. 
•ventar ' 

Nella claflè della prima .. Gradai bajui Scbola ejl 
abfoluta Grammatica cognitio.... In Gracu aatem olio 
partii orattonii , feu quacumque rudtmtntorum nomine 
tontinentur .... qaod ad leEltonei pertinet .... Ex Gradi 
S> Cbryiojlomui ^ Miopui, Agape tui , ó* fimilei ...Prima 
femibora pomeridiana memonter Poeta t Gracufqae auflor 
redtetur , feiqui bora confeqaeni Poeta tnm recolendo , 
tam explicando , dsf Grata tam praleBioni , tam fcriptio. 
ni ita dividatur , ut Gradi paulo piai detur quam fimi. 

bora . . . Exercitationei tradenda difcipuhi erunt 

Vernatala dtElata latina facere .... Grata defcribere. ... 
Oraci tbematii eadem y ac Latina Pro fa ratio erit..,.. 
toncertatio Jìta erit tam tn aliqua Grati , latini've auHo- 
rii loco interpretando y tum in Gradi nominibuiy aut •ver. 
bii infie^lendii , informandiique . 

Nella clalfe dell’ Umanità « 

Grata lingua e a pan pertinet ad lane Scbolamy qua fin- 
taxii proprie dicitur ; curandum praterea y ut mediocriter 
fcriptorei intelligant , (sf fcribere aliquid Grate norint . . . 
prima bora pomeridiana memoriter Poeta y Gracufque au. 
(ior redtetur recognofeente Magiflro , t ater a , iffe . . . . 

fefqui bora confequeni poeta tum recolendo , tum expli- 
cando y dV Grata tum praleEhoni y tum fcriptioni ex aqua 
diDidatur.,.. die S abbati a prandio.... fefqui bora con. 
fequeni poeta retolendoy •vel alieni brevi poemati expli- 
landò y exigendoque , Gradi todem modo ex aquo di. 
•mdatwr...<> 
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Poeti corretti , e fpurgati , non farebbe piccolo be- 
nefìcio del buon coltume , fe con introdurre la poe- 
fia Italiana nelle fcuole della Compagnia fi ftampalTe- 
To fcelte raccolte di gaftigate volgari poefie . Molti 
che ora volontarioG di apprenderla s’immergono nel- 
la lezione di Libbri fconcj avrebbono con che fod- 
disfare onefiamente alle loro brame. 

‘ Ma quando altro proflimo motivo non vi folTe , che 
la foddisfazione de' Popoli, ed in eflb di tanti gio- 
vani , che dicono di perdere la metà del tempo fco- 
lallico nelle clalfi inferiori , imparando verfi latini , 
che non eferciteranno giammai , e tanto volentierr 
apprenderebbono l’ Italiana poefia , con cui ufciti da* 
Seminari, Collegi, Scuole, fuggirebbono l’ozio oc- 
cupati in Accademie poetiche, con sì piena foddisfa- 
zione de' Parenti , non dovrebbe ballare quello mo- 
tivo per intrecciare con la latina ancor l' italiana 
poclia , rendendo più gradita l’una coll'unione dell’ 
altra, e più fruttuofa la vicendevole lezione, e con- 
fronto de' Poeti dell’ una, e dell'altra Poefia ? AI 
qual propoli to fono pure auree le parole Je/ Ratio 
nudiorum al taf. 7. num, 6. Ubi nec Fidei doUrina , nec 
moram integrità! in di ferimen adducitur , frudens caritas 
exigtt , ut noftri fe tllis accommodent , cum quibut ’vef- 
fantur . E pure Dio’faper quanto tempo certi Vecchi 
ollinati, e non dottiiUmi faranno llentare alla nobi- 
le Gioventù la coniolazione d’ una qualche piccola 
parte di quel molto, che fapeva-di Poefia Italiana^ 
un Ceralola portinaro de’Gefuiti ! 

Ma tornando a S. Ignazio con altre Aie parole della 
yartè ìt. dette Cofiit. taf, 17. aggiungo forza ai difeor- 
•fo — Aliarum fraterea y a Latina y Grata , àt Hehraicay 
linguarutn , qualit efl Cbaldaica , Arabica , Indica , ubi 
' necejfaria y mel jttilat ad 'dillum finemy 'qui efl Froxi- 
À F mot 
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mos aJ>c 9 gitlttonem^ & amortm falutem f$tA> 

rum animurum ju'vare 'viderentur y hahta regionum 
•verfarum,, ^ caufarum, qua* ad e^i docendum movent-y 
rat Jane, foffeat Prsceptoret -tonflitui efpreframen* 
te dichiara ~ d 7 *> fic de <*h>x linguit dicendum , qua 
ejfe poffìnt aliisjn regionihus oh Jimilit taufas utthoret-^ 
non dubito , che fé mai , o la bile , o U zelo mi 
fa là .preferì tare ad una generale congregazione quelli 
fenlì dei, Santo Padre Ignazio, noD<l>a per UabilirG;, 
dove i Popoli lo gradii'cono , lo Iludio della Profa.^ 
e Poelìa Italiana milchiata con la Latina : E’ vero, 
die volendo infegnare lingua Latina ^ Grecay Italia’ 
vai converrebbe riTparmiar de' Latini , con i quali, 
quando io-era fcolare , almeno tre per giorno,. fi 
efercirava non poco la mia pazienza . 

All' udire tante favie ordinazioni , fe male non 
l’indovino, replicherete, che fono antiche, e che 
negli ultimi tempi la Compagnia ha perduto nelle re- 
gole dell' infegnare un così buon gullo . Anco in 
quello non l’ indovinate . A convincervi bada il folo 
Libbretto de Ratione difeendi , (b* docendi Aampato 
per i maedri delle fcuole inferiori dal P. Giovansl 
l’anno 1703. per ordine della Congregazione Gene- 
rale XIV. 

Della prima parte il capo i. è de, linguarum cogni- 
tione , divifo in più Articoli , il primo è della necet. 
Jita della lingua Greca ; il fecondo della lingua Latina; 
il 3. de Studio lingua ,'vernacula , Parla folo però del- 
la Profa , non avendo ancora cinquanc’ anni fono 
modrato l’ Europa, quel genio , cheterà per Pinfe- 
gnamento della Poefia Italiana da', avvertirli a 
quello, che dice Fart-i. cap.i.'art. 3. §.3. de interpreta- 
itone niernqcula : In auiJorit explicatione Magijler tria 
tdtttrvabtt • /. Froprietatim fvtrnaeud fermontfy & cune 
. 1 Lati- 
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latino tonfenjionem ,• Jì qua fit , aut dijfenfionem , »t 
^ linguam al ter am ex altera dtfcifuli condi fcant - Il che 
vale egualmente bene della Poefia latina, e volgare; 
-non •'devono tralafciarlì alcuni fentimenti intorno 
‘Élla lingua Greca - . ^ 

Ea Gràcajingua dignitat eB , nt tllam qui non eal- 
leat , eruditut flanè dici nemo fojffit ; ea utilitas uY fa- 
cem una praferat clarijjìmam ad intelligendot fummarum 
artium fcriptoret , in quibur cacutire turpiter oporteat 
Graca nefe/entem ; demum necejfitat , ut abfqme'illa 
facrorum codicum ajferere ’veritatem , ac genuinum fapt 
fenfum ajfequi nequeamks , imo religionem ipfam tueri 
contra bateticorum caniillationet , <Sr corruptelat , quibur 
SanEhJJima Fidei Catbolica monumenta fadifftmè de- 
'pra<var 0 nt Certe quanto religioni t hojlet cognitio- 
nè Orati tittgua gloriantnr infolentiùt , tanto nos acriirr 
^ia 'ejàidinfi' /nfell/gentiam comvenit incumbere , ' ne re- 
' rniffior ad ’veritatem tutaadam , éP illufirandatd probo- 
rum indttjlria y quam- improborum ad e am ohterendamy 
ton’vellendamque fuìjfe videatur . 

DeI"capo' TecoÉjdo l’ Articolo Ilb dr.MiJlgriay 
Cbronologia , & Geograpbja ì dove in. ^‘ù paragrafi 
parla de Libri t »ecèffariit\ad hifioriam'i' cognoftetidam. 
De adjumentii difcenda Cbronologia y Geograpbia^ d^ 
biftoricit Gracit y éY Latini t — Nell’ Articol» i v. traN 
■-ta de Polymatbia y fèu' Pbilologia : Se. ne- oda i il pri- 
mo periodo pieno non 'tnen di^ buon .guilo , che di 
favia prudenza nella direzione de’ ftudj iw, ' 
ad Poiymatbiàm fcientta quadam liberal/ibomine y., ài 
erudito diga a y ut art fiuti gentil itti. y symholica y' epi- 
^graphia y diplomatica y Peritia numifmarum , ist-aUa id 
'^genut' riOnnuìla de quibut lihfi peculiare t' extaut parte , 

■ ac le’viter degùftanai , nifi quem fortdffe linguarunu 
^togmtiohe perteptUt ingenti certa^dor f aut natura fà- 
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facjlitas eò iéftràt : EfTendo certiflìmo , che k ogn* 
uno voldle profondamente faper tutte qudle sì varie» 
.ed ampie erudizioni , l’ ingegno umano , che non è 
di capacità infinita dovrebbe trafcurare < altre fcienze 
pi ù necelfarie al fervizio della Repubblica , e della^ 
Chiefa . r- • 

- IX. Dite , che i noftri Seminariftì Collegiali Sco. 
ieri dofo aver tanti anni logorato fe y e i banchi JeU 
le noftre -fcnole y n' efeono con non fapere fcrivcre una 
lettera , nè Jatina > nè Italiana » anta neppure un bi- 
glietto . 

Sappiate che il componimento più- familiare » che 
(i preferiva nelle noilre Scuole è la lettera — Eccovi 
la regola 6. Profejforis humanitatis — DiUandutn argu- 
mentum fcribendt : Primo tjuidem femeflrt ad Epiftol* 
ferè formaney^ valgi fermane ad •verbum — femel antem 
fere in hehdomada fuo- maree ■,eonfcr;bant » aliquo priut 
Eptftolarum genere explieato , indtcatiique Ciceromt aut 
Plinii EpifloUs ad tllud pertinentibas . Altero deinde 
femeflri exatetur ingenium , (St Cheta primo , tum proe- 
rtùay'' narratone f ^ exornattonet facili y,ac fufo argù- 
neento proposto conficiantur . . ^ 

’ Pium, 6. Regala prdfejforii fuprema clajjis gram- 
matica -• DiUandum argumentum fcr/bendi ad Eptjlola 
fere formam valgi fermane ad verbum , quod ad prq- 
eepta fyntaxeof y^ ad Cicerònit imitationem. referatur.i 
femel autem feri fingulis menfibus aut Domi loco quo- 
tidiana fcriptionis , ■ aut in Schola » ad. Magijlratui 
ereandot , poUquam aliquantum profecerint , fuo marte^ 
eonfcribant , aliquo priitt Epijlolarum genere explicato^y 
indicati fque Cicerònit Epifiolit ad illud ptrtinentibus » 
dst aliquot - ah ipfo Praceptore ejusdem^ generis .djElatit 
•exemplit — Ed al nutn. io. Exercitatio erit tum in^ 
•Epijlolarum praceptit reddeudit dfo, Benché non s’iq» 
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.fegnì ex prcftjfo la lingua Italiana', il voltare in 
.latino varj generi di Lettere date in buonivolgate 
,dal maeftro neceffìra ad apprendere la' buona manie- 
ra di fcrivere la lettera in Italiano , ed in Latino -, mol-’ 
- to più dove s attenda di proposto allo jeTtntcTe ^ e 
.tomporre Italiano ^ il che 'dovrebbe fari! ora incren- 
do" ad literam al nojlro IJlituto . 

Le medefime cofe avea con più parole fpiegato il 
Katio ftudiorum del ijji... In reguhs-Vrofefions pri. 
ma tlaffìt Grammatica al num.6, Vi fono alcune^ 
.particolarità degne di rimarco: Tbema aliquod ^ isf 
quidcm frequenter ad Eftfiola formam quotidiè prater 
dtem Gabbati diBandum , quod tamen ante a MagiHer 
domi , & latini fcnpferit , patrio fermone conver- 
terit ^ Ì3t quamnìit prò capta puerorum ^ .eldboratum ta- 
.men , pertnde ac fi in,ea re prudenti a ingenti , do~ 

\ Brina fpecim'en edendum fibi foret^ . Se i Latini devo- 

• no eflere tre per giorno , io' compatifco i maeltri , 
che non preparano , e non polibno preparare tanti 

.Latini con sì efatta diligenza; potrebbono farlo, le 
.F occupazioni della fcuola fotìTero le preferitte nel RU' 
tio fludiorum , che certamente i miei Maeièri molira< 
reno di non avere mai letto ; e non folfe pacare > la 
metà della fcuola , e più in comporre : E molto me- 
glio potrebbono preparare i Latini , fe ogn’ uno de* 
Latini di Cafa folfe per. la Cla(Te> della feconda - Wee 
fieri ’verfibuf feptenit' Ictngiut come 'Ci dice' nella re- 
ìgoia fetuma del MaeUro della feconda ; e per lj| 
.clalfe della terza foITe nec feri 'verfibut quaterms lon. 
gius , come nella regola lettiroa di quello maeilro. . 
.In tal modo anco lo Scolare meno aggravato da’ La. 

• tini,. potrebbe attendtfre ad altre, ^fercitazioi}! , o vo- 
Iute, o cunOgb'ate dal Ratio fi udiorum.-. , ' 

>la Seguitiamo il_ .Teiio * > i^tdqutd denìque dì. 

Bom^ 



Oandum ejì ^ dìrìgatnr quoad' tjut fieri potefi' ad imi- 
tàtionem Cicermis ^ & ad normam , feu filum eajar- 
dam narrationit , fuafionit , gratulationit , adm'oniìionit , 
aliarumqtie id geaut rerMM y" qua aut putrir pro •varit- 
tate tttKporum ujui aliquaudo ejfe pojfint , Come cer- 
-tamente polfono «ffere le lettere > di cui aveva par- 
lato la regola . ' ' 

Oltre le lettere dettate frequentemente da’ Maellri 

■ re’ varj lor' generi aggiunge Ja regola 14. che una 

• volta il mefe né compongano una da fe' rtiedélifni i 
Scolari delIa'priÀik ClalTe dt/llà' Gramatica’; 'pefate le 

• parole che lo merirapó . Efe vfu etia>^ efl y' ut' fing*- 
lis feri menfibut pueri fuo^ matte fcrlhant Epijidam ad 
gratulaudum > ' ai confolandum , ad monendum , ad re- 

• prebeitdertdum y ■ai'fHadendum^s àd di finadendurrty eiut ad 
‘fimtlia ufikiotA ùrbanitath gtné¥a i'.Sed principia opor- 
■teret illiut ^ generi t y de qUa^ fcrìbttìdutir eft y'nònnulla 

■ (radere pracepta > eorumque uftim 'in altqua Cìceronir 
’Eptftola indicare ; deinde confimile argumentum propo- 
nere y^ de que eo panca quadam' capita di {tare y ex 'qui- 
hus ■difcipuìi^'fatlU rtegotio paffint epifiolam'confcrtberi , 
r- L’ attenzione > de*‘ GeCuiti' a ben iitruirc 1 Scolari 
<nell*)arte di fctiver lettere ,• fi è propagata fin a i 
-tempi ft'noi più vicini Un Gefuita del noliro Col- 
‘legio Géimanito, fiato già poco avanti Prefetto de’ 
'fl^j-iri Seminario Romano, ed era di quelli contro 
-cui l’ ha Pra Concina ne' fuoi 'Paradoffi , mi mófir^ 
»mefi fono un'Libbretto con quefio titolo ' Racnlta 

di Lettere Latine , Greche Italiane , e Francefi ■ fcrit- 
(e da' Signori Convittori del Seminario Romano per 
■’ faggio 'di quello fittilo y che effi fanno' fopra la mante- 

■ ra ditìfon fcriverle y' e da' mtdefimi dedXate alE Uln- 
firiffimo y e -Rwerendiffìmo "Signor , > il Signor Abbate 
Annìbait '' 'Albani I^potv di' Si 'Fapardeàtente XL 

»• s» la 



Iif.Jtoma per il KnJJj allei fìazhfl- di Ceri 170J. Nel. 
^,JRelazione defila pubblica i^ccaderoia > che fi legge 
alla pag. 161. i Seminarilli^Cps\rpaijano - Benché lo 
dt< bene fcriver Lettere ^a^fanto^ necejfario, ad' 
un Ca'vahero , che feni,a ejfo non -è qnt^ dew ejfert. 

Non voglio nafcondervi ciò che olTervai-. leggendo 
la relazione della accennata accademia pubblica alla 
pag. i 5 g. Ballo in quattro^ et. Affliti, di fpoda^ee, 
Difcorfo: 4 ^..fiepgrafia /opra, tati a ù Spagna campo- 
fio ^ e detto,' dal‘ Signor Conte Ginlio. Volpe ^ il qua- 
le ancora fi offerì pronto a rifpondere « qualunque 
dubbio , 0 interrogazione degli Afcoltanti intorno aH‘ 
argomento ^ trattato : Alla pag..i 5 j. Oifcórfo di 'For- 

tificazione del^ Signor Conte Francefio Faleotti.. /opra 
la pianta, d' una Fortezza y dal medefimo di fognata y 
ed efpofla in modello , Alla pag. 168. Dtfcorfo di 
Fortificazione fopra la f tanta di una Fortezza difegna_- 
ta y ed^^ efpofla m ^ modello quadrato di cinque pie^^ 
geometrici del Signor Marche fi Pompeo del Monte'rr 
Amendue i difcorfi fi leggono pubblicati dall’ Abbate 
Crefeimbeni in una defcrizione , che Ila an nella ;al 
Libbretto , di cui v’ ho detto Rifi molto da me 
leggendo nella pag. 42. il' Marcbefe del Monte dire .. 
la un piano perfetto ho formato un' -effagono y dare- 
dogli, tre Baluardi alla Vauban da u^ lato y .-'et'' altri 
tre ali' olandefi dall’ altro — Seguono poi ìe mezze Lu- 
ne , le. Cortine y le Tenaglie , 1 Bivellitti , le eontra 
guàrdie y i ridottini , */’ opere a corno , gli. orecchioni; 
delle^quali voci credo,' phe i' Seminarili. <i?Oggi n’.iiv- 
_^ebdano, quanto io , t «vV 
. tl^ito quello non avrete bifogno di «ercAjcVla-^'a- 
gione , per cui il Seminario Romano contava fiiù d» 
^ento Cavalieri di varie nazioni, ed alle volte, cen. 
dicci, , cento venti » „ ec. ^sendo .allora ^ l\abita- 
V ' "w " ■ zione 
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zione uno sfafdume mal commefso, ed una Sorciaja: 
ora tanto fcarfeggia di nutnero , benché l’ abitazione 
fia ottima , comcxiiflìma , ' e di buon gufto : molto 
meno ve' ne fiupirete» quando vi dirò , che circa^ 
^uci tempi v’ erano in Seminario Romano quattri 
Letterarie , e fiorite accademie di Geografia^ di Sto- 
ria , di Canoni , e di Concilj y mantenute con foni* 
ma riputazione, ed emulazione. 

Lo leppi dal Gefuita , che fopra v; nominai, qua- 
le avanti due anni ftando Prefetto de’ ftudj in Semi- 
nario Romano , ne trovò ne’ manofer itti le memo- 
rie , benché avendo egli preparata un’ Accademia, in 
cui molti di quei Cavalieri erano pronti a rifpondere 
‘di più materie Storiche , Cronologiche, Geografiche, 
ed Aftronomiche ,• quel Rettore , buon Peripatetico 
non confenti , che fi fpendelTero fei Favoli per la 
Stampa del foglio de’ preparati queliti . Se il Gefuita, 
autore del racconto non efagera , voi vedete • fe la 
Storia è ridicola , e fe noi polliamo lamentarci del 
' mondo ,■ o pure il mondo di noi . Ma quello difeor- 
Ib mi conduce a rifpondervi ad un’altra voftra ob- 
' biezione importante . 

X. Adunque dite , che la Rettorica infegnata da' 
CefuiPi fi riduce a quattro faconde ciarle : Che frima 
da’ Gefuiti per Rettorica t' intendenza qualche altra co- 
■Ja di meglio" Che 'Pomponio Leto profetare di Grò- 
matita y e- di eloquenza in Roma fondò V anno 1478. 
.l’ Accademia Romana y 0 Latina da alcuni detta So- 
•tietà \Letteraria^ Viminale y~ di li di cui Letterati dob- 
biamo tt buon gufto della lingua'Lattna , e dello ftà- 
-iio ' dell' 'antichità' Romane'y che unitamente' fecero ri- 
: fiorire : Molto obbligo dite nzoi , avrebbe il mondo Let- 
terato , e fpecialmente Roma alli Gefuiti , fe unita- 
mente collo ftudio ' degli Autori Latini ■ ave fiero - prò- 



Mitorì , di cui moiri Filofofi , e Teologi delle Uni- 
verfità non ne anno veduti a' dì noftri neppur la co- 
perta. Per trafcuraggine di chi, fegua tanto grande 
difordihe , lo vedremo dopo : feguito a trafcriverc-. 
dal Ratio ftudioram , Ae priore quidem femtftri òratortft 
aat Hijlorici interpretandi , interponi autem poterunt fe» 
mel in hebdomada aliqna Epigrammata , "vel hrtvia poe^ 
mata. Fojleriori ( femeftri ) •vitiffìm explicetur Foeta^ 
interjeflo fernet oratore , ant Hi fiorito . 

Credo d’av^ervi annoiato in recitarvi sì diffufamen. 
te le regole d’un sJ bel metodo, fecondo il quale quei 
noftri upientiffimi Padri vollero , che s’ infegnatre la- 
lingua Greca, nè credo, che quando la metà di que- 
fio (ì adempiile, -o voi, o altro erudito avrefte che 
defidèrare di nuove regole . B' vero che varj non li 
curano di Greco , ma convengo ancor io con' voi, 
che in grazia' di molti non curanti non lì devono con* 
dannare ad utfa vergognofa ignoranza tanti bravi 
Giovani', che molto ne gufterebbono - Mentre s’in- 
fegna il Greco, ballerebbe dar qualche altra occupa- 
siorte nella 'Scuola a'chi gli popravvanzada lingua La- 
tina b.'Oche V impegno de’ noftri Vecchj in cligere 
da’ Scolari lo ftudio della Ungila Greca fece sì , che , 
componelTero quella regola -al Prefetto delle fcuole., 
inferiori , che è la 31. Nullam det enlpiam prafertim 
dintamam nifi gravi de tonfa... . agraàr dtfiendit fnn 
tknnitatem.t's.. •" > ' ' 

' Se volete feniir ciò, che il Ratio findiornm ^refcrivc 
della maniera d’infegnare la lingua Ebrea , eccove. 
lo — Regni a profejfbrit lingua Hebraa. ‘ 

■ „ I. Nihil antìquins babeat, quam nt prima ipfa fa». 
„'Eis Striptnra verbo perqnam intera fide interprete- 
ti' tur . •• ‘ ' ' • ' ' 

Inter totem , ài qnà ejut intentio ferotnr , illud- 
‘ E‘ fitt 


» 



»> > M\*virfi(mtM ai ’E(*lefià ippt^atàm iefenia**v^. 

» 3. Initio anni pritna grammatica ruefimenta expli^ 
n cet : deinde dum reliquat perfeqnitur infl.tvtianet^y alim 
,, qaem.facra Scriptnra hbrum ex, facilipr,bnf erpia^ft* 

. » 4- ' £)»«* facror librat interpretatur n»n tata in rebar , 
» ae fentenfii/ expendendit , ^quam in w , oc- potejlat»^ 
M 'veriorttm » at propria ejut lingua idibtijtmit , & <«. 
*ì grammatica praceptis juxta germanam authoram ufum, 
n ob/erojandif. «... \ i' 

r» 5. Ita deniqae fi gerat .in docendb/, atprtegrinitatf 
M < 9 * afperitatvta i qua nonnullit lingua : ittjus ftudium 

laborare ntidetur ^ fua induflria lemiatur 

Nè vi paja ftrana regola , che U tempo d’infegnarc. 
i rudimenti della Gramatica Ebrea, fi .riiirmga at 
principio dell’anno ; correva allp.ca la :Gram<aric^ 
del Bellarmino ,• che a prova (fatta ifi^:uTv4niP'9^cr, 
giorni un qualche Scolareia fegno d|. poter -con l^' a^iK 
to d’ un Lefiìco intendere la Scrittura «• Lo ftefio dice 
il P. Slaughter della iua Gramatica:^- che ,ufava ,ip^ 
Collegio Romano il P. Airoli [ fiato;g;à: mio; maeftxo 
in Filofofia . Experientìa-a 'fuetm d^, kdliL Éffi gìVittmati-^ 
ca fumpjtmut ^ bufis ope plurtt id<mer^fti-jf/int cPj^rt^ 
facilitati t teftes y utppte ,qai -kre»i/i^ ^igpprf -itit pr^^ 
cerint > ut totam Scriptaram bebraicam per'volHxenter po~ 
tuerint expedi tè intellige.re , & intuente s f%xtum 
num. promptè reddere beirciitì’, Experientiax «.tiam fapiìtt^ 
repetita conflati, oEio dterum fpatium tufiiffrti ut^ pfjfip’ 
' quii concurreHte ma^Sriiniufiriayhufitfiugua fu»da~ 
menta fiUdà ponere, • • • r' I b 

Se dunque in molti mefi alcuni maefiri appena iiv 
^fegnapo a kggere,^quefta ò infufiicienza , od(/applica- 
zion Maedri npp, difiicokà; delta lingua . ■ ^indi, 
nel J?àr/o ftmdiorum àt\ 1591. più chiaro fi 'prejerive.. 
anco qualora lo iaolaro Aoavtc^nt^e>fi,dia. a <que- 
■ ■ , 1 ^9 
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fio ftudiOtrTenza far altro far' per otto giorni, ma 
vi attenda leggermente con-raltre.occupazioiii' fcol». 
ftiche; I > ■ ! Ili ..i , • '•:i' j 

.. Bfmeflri circittr [fatto Frofejfor frimai illas , at Jtm- 
f licei cemjagationn , ae declinationet fercurrat ; il reftan» 
<ce deiranoo refterebbe tutto per interpretazione dei 
Tetto Ebraico .* .. . 

> Ettendott fatta, menzione -del Ratio flaiiomm del 
•I59t., . ne, traferivo alcune ben degne particolarità - 
Hehraat frofejfor fit & Tbeolog/tt , emm in dhjinit nter- 
fetur Oraculit^ ^ Cbaldaica^ ^ Syriaca non i ignarat ^ 
lingua grata feritus. Tandem Jìt tam indujlrius ac 
dexter^.eaque doBriliarum niarietate fraditus^ ut infuu- 
'Via, afferà, feregrina, aliatfue id genus multa, qutbus 
bujùt -Uvgua- fiudium nonnallit laborarc ^idetkr, doBorit 
frajiantia leniantur , ^ . 

» jR> hoc leElionè audierida nulli , nifi' qui forte fenitus 
ine f ti cenferentur i rDÌdgHtar .eximendi^; \alioquin magL 
firorum ,' qui hebraa fibold frafici fojfint , .inofia laba- 
rabimuf indie s .... t- Qua jdidkerint, .domenica Academia 
'ftafid» ednfirment i friafertiin, tfui\aftiorsr , & ad eauf 
frofenfiaret- tvidebuntur , ex quihut aliqui fevifer qui e am 
fuhiitè frofit cantar , defignandi , infiitutndique effent . 

Avrette Voi-Cbe defìderare.d’ una. fcuola.di lingua 
Ebraica^ regolata con quètto' metodo. P Ed i Prote. 
ftanti'potrebbono infultarci, come fanno-^^e me l’an- 
no detto, molti eruditi , fulla nott ras ignoranza delle 
lingue? Gran conto dovrà dare a Dio., chi defraudi i 
fami .difegni di quei primi Padri , e. con lafciar an* 
dare in perdizione quetti.ftudj sì degni ,-lìa in caufa* 
che i Cattolici àlTai fpelfo debbano umiliarfralli Pro- 
teftanti . . ■ ' ' •• •. • i vVw,-- ,■ 

Vii. Dite, che alT e fem fio de' R rance fi dovremmo ec- 
ùtarci a togliere le barbarie, quauto'^ è fojfibile , dalle 
coirà ^fcolafitcbe, E 2 , _ Lo- 
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Lodo la diligenza de* Scrittori franced, ma ho ar- 
dire d’afFermarvi che fé il Cano ebbe il vanto di 
darne l’elempio , in un libro però di poca mole; i 
Gefuiti quali contempoianeamente'ne fecero legge.» 
untverfale per le loro fcuole , e la praticarono linò i 
primi Teologi della Compagnia , nc’.cui gran tornii 
fe ^lo Itile è fcarico di certi brillanti rettorie! or- 
hamentiy’che u lodano nei Cano, è però terlb e pu- 
lito , e col vantaggio d’ elTcre più fvelto, più Tciol- 
to, e più agile accorrere alla ricerca del* vero ; vi 
traferivo uno fquarcio delle regole preferitte a’ Retto- 
ri de’ Collegi a ben regolare le dadi Aiperiori 
Nel ratio Budìorum dell' edizione del ijpi» al'.nMt». J4. 
KeElor effìciat ^ utMagiJlri^ iff auditore t y etiam Theo- 
logi , ^ Fbilofofbit turpe Jìbi putent barbare , & tu. 
quinatè loquit pulebrum difertè, & latine ; & irridea- 
tur , atqué adeò explodatur à quotidiani fermonis ufu 
tam domi « quam in febolis feeda quadam barbaries , ^ 
•vtrd affeElata nonuunquam à nonnullit^ quo nideautùr 
doBiores: cum cantra latinitas non modo impedimento non 
Jtt ad reOè imtelligendum • fed magno, etiam adjumento ad 
fenfa animi y 'vel cum digmtate , magtjlrorum y Del cum 
difcipulorum utilitate effereuda • 

Quo Dcrò magit bis licer is-y Del imrni^tntur y Del ut» 
cogantur > fuperiorum faeultatum profejforibus • etiam 
Tbeologis pracipiat y ut quotannis in aufpiciis docendi 
prafationem baoeant , minimum uniux quadrautit bora ; 
barbariem Dcro non mode ipji fugiant y fed in auditoribut 
redarguant ; aut certi eam , fi fugete non pojfunt , 
fignificent tamen fibi difplicere . 

jtd bac y ut cateti elegantia fludiofos i quorum opem 
aliquaudo imploraturot fe fe intelligant y contemnere ‘ve- 
teantury & diferti pluris ajliment bac Jludiay cum' etiam 
fbilofopbit f at tbeologit decora effe Dtdtant , graDiter 

. ' com. . 
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tommtniet ut ^MÌcMnqne. ftMicat thefei iifenfurt fanty 
.irrvem halutant frufattò*eui yok^umui ftòtlèm 'ffecic afìtu- 
tatiomt ulienim ^ fed bene UtirràmpUH i»/*«r '■'tirrfeV , 
jjuam rebui illuflrem ,\ fi'" i'inv:/''TB 
■ i - /« argumantando etiam 'oidaanp'nou itidJft qìtii JiSuri 
fini , fìdietiam 'quamoio.diSiuri yiu frMematìbits etiamy 
oc disfutatiouibus publicù dtftrti indi ftri^s\> fi'cattra Jtnt 
feri Parigi, antefonantur ■■ i ,\. f»r ouiuig fpotttè^e'venient y 
fi pbtlofopbìg y ac^tbaàlogig.magifin.exéutuanhrluà lita^ 
rarum pentit ,, oc fludiofis deligantur wMi fccl- 

ta , e tante altre raccomandate nelle coAitùzfoni , e 
nel Ratte fludìormm non tocca a me' il farle; è in- 
combenza, , -de’ Superioi!iv,?OiKlè fe ratóra ‘ liianca-, 
da C0Ì dimài^datcnè contOk« e non da 

VlIIf non ' fapar eafire. i partèè ^fhai'ìipmini 

par 'altro sì rigagrdevoli y e \ dotti , tomà'pe^^ Hioffrii 
buona gratta t'ot amate li. Gesuiti f Uo» abbia» pevfato a 
hen tflrutre la Gionjttttù nella linguai niol gare , rie 
ilpane,sfuotidiaHotUl'\ùmanato»nierfatjio»e''. '- ' 

, i’ eloquenza Oratoria p.e Poetica > che a»ri'tamente 
s' infegna'va .i» Roma dagli antithi Maejlri y era princì. 
palmeute nella lingua molgare di qua' tempi y cioè la La- 
tina y e non in quella che t’ imparava con lo fiudio , cioè 
la greca : fanno fede di dà le iftituedoni di Quinttlia- 
~no y e V atte Poetica d’ Orazio ; no» so intendere ; dite 
f y fome noi Gefuiti facciamo eonfumare tanti anni a 
i. Giovani nell' apprendere una lingua no» nativa y come 
la Latina y lanciandoli ignoranti nella Italiana. 

Woi, peniate be;niirimo in perfuadervi quefta utilitV, 
e necelÉtà , ma non G«e ben dnfbrmato dellfe premu. 
rofiflime regole date fopra di ciò . In quelfé .del Mae. 
Aro d’ Umanità al num. 5. Se tetam Magifier effundat 
in Latina lingua obfervatioues , .. nec atienuat putet ali- 
-^uid patrio inter dura fermane tgerre i fi vtl ad inter- 

pre. 
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freta^itr.^. Jietftiir waìttU^ i r rori' ditfmd haheot ejéi- 

'%rtftafe.^^^d W-act»*- •■-•'•'» ■> .-l't ’-va 

Non voglio annoiarvi con la Tecka di wlili regd. 

• Jc", ’per..,t^i^'fiveacconiaiida'.ti' infìitcreifioo '■nellé ^mi- 
nuzi^ -^’una isfattiflÌDia orto'grifìa Regni, profejffìx. 

\ rif grammatitje --, Jii <JiriftÌ9n eùtrige». 

'dd tttdU^t,x\ fi: quid, contrai fr^cefUt '■orfifogfiafhiè ^ 'intera 
fe(catMm'fif':'^Oiacchè' viiprclnt^e’bbfe'chie 
iì ftabiliff(? (dii noKccgo^a d’uufegnlàre wcrft* iraHanf 5 . 

Per_fo4cÌisfarvi dilie cofe.vi .dko .• «Prirnieramcnte Ta 
_iola r£ci^ :pubbl«a?di. Drannni itah'àm‘'.è' proibir*!, 
ije^ no^i fik^toliiRiuii'ffMdieruM ^it * 4 gnth reffórh 
*»«OT. 13. — T^ntg^H/armir^ ^ cwaiMdiiirMm i '^teaf kt'n nifi 

opw-Xfr 

.q^ua^e farebbe .apptunuk.in Collegio Romano Uria f/a«^ 

T erengàeLnif ,• 'per' anno.f* nòh dicel«»//<iri 
^cpme,,YÌa, gr^Ovt^mpO'fi praiior^- erteipJo- 'V^tìfTirnè 
qùell’ altro -détto del Ratta ftudlrnrum del- thè 

fcnza-, -iKTeatro f^aget 'Poifif juyyueéi -vi-M* iàl 'noftro 
propoiUo fa-qiiel’*- aa<r.w^> /k»/w»r,‘‘-ed è’- ben' ragiO,. 
nevole, che richiedendofi tanta bilica "in comporre 
'i prammi.» e Commedie , e tanta in provare i recitap. 
ti,' non fi 'faccia- cià fe^non in grazia ' dèlia ^linguiu 
,^ina.>'.che-è piò diÉficile..' ..Ma i’infègnare''femplice- 
jnepte i verfi -iialiaoi , non lo trOvaVère proibito ^ hél 
noli ro Ratio fiudiorum . Anzi rròvandofi ' ratcóTria nda: , 
ta in cento luoghi la cura d' infe^ar la Poefia nóme 
che abbraccia, la .Greca.,'; la Latina., l’Iralf^a,' ^ro. 
yapdqfi fpecifica.ta.la Pociìd greca 'J"C' ktinaV'hÀ. nofl 
efi^ufa. l’Italiana , .qual forse la' mertte',’^'è ’di-S, Igna- 
zio, e de^ noliri primi in cafo', che con la mutazio- 
ne degli anni s’.pcckafee ne’ Popoli il defiderio dell* 
Italiana, Poffi*^, può chiaro. raccogliete dalfihe che 
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yadfi , .che formarono il, Racia^pidioritf» . ' > t 
.j.lNeJla parte iv. delle cotìfiBiionr Cap v. 

io(ie/vte hìc’ 

Bei' .fatvviè af^tfanft^pi^dtfliy 
bdt. tr.it >« 'Hm’verfum ./V 

fura t,ex fna.^mlms .fàtmJtatiùmr 'aiUiftend>t'noJlri^ini!, 
UMober* » jd?*. fuauffur-in Jit p’^ogutdi- dtbeavt i' Jt'ataa^' 
tur - & quìa generatim loqutndo Utera bu^fUiorerì^-' 
•Vtrfarum ii agitar HI» y'iogmu irii/p>w''.i:S7V'.l.vli ad"td\Ìju~ 
•vaat f baruih farud fatui» fftfdiit'uoj)eraiH->dàbxitt qui ai 
Qoiitgìa -,mi»tHntur..i-^à^ 'qaidtm crnn-'dtìigtnti» 

iilif *vaeabuut, 'qua ad fittem'pr&dihum habitat rutioiu^ 
tJHfporìsy hti. dff ^^«rfunttrum y ds'c.^fitprttMtit mOJtratv'r. 
fiadiar am \ magtf\ in. domiaó .fnuwnìrg jiiditbbit Ajhpkrì^ 

tìtttlureu .pmf9uat<. d(fceBdeBJo'si.qmid 
Jetéf dtòtaat ,f Jitpricioi^i .prKdeir*ta'^r<tiÌnqartìir'^^^ 
difficile <Jie Ca per rròvarg'.tfar.-ah^a' 
rey.cihe-iiu .parale.x, ^ et qma.gnnratmrfoqHtHéi Unrài 
huutaumntvdiwrjdram divgMàrum dd^ id- ja*aant^ 

karftm. jqtalfatbnfbpdiisìàpetmi.^dìiiunp'^^n torneerei 
dano. iVOTMttfih.jtei poàocìì halaaiibi. iB.f|ié»iÌlirr*Md 
quandft'^fetnpoti è Iwigbèbrle^puìbrierijlémoklfeFoi 
^periori lad àdccuxihr'<^di'j'fb]Bd|l alofine ^di gìóvar«> 
ar fWflMnt daiirina .ufMkt iwrhae S «dittate' addi feil 

tur'bic feoput Jtt y fuit , dr prorì»u»hl»iabiiM/ '‘Dei fMJ 
nrtrt , atpùpaatt \^dgffÌK] -lu l’f udiff e du $•» Jgnazio ‘ del 
Capu è> citato. , r ei /<i ore .1 ol i .1J.7 '.iri. r> 

i L'infegnar.'la lingua latina giova a i-proffimi , per-'' 
cbè gli dtfpone aireforci^io della ^Teologi» dunqùe-' 
s<ini'egnt da’ mier figliuoli dice S. Ignazio 
Cavft-CapiA-u^ e pón ifolo la;PS:o(a ^rnta' {ancora’ il-' , 
verid Latin«; ch£>allàÌ!giovàa:poirédÌBri tó Urtgoà u.7 
CMni Soeiepdttt ^ atqat fituborum feopai^^t pnximò't odi 
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wtojfo quello delle romane antichità , fen%t la cagni, 
zion delle quali gli' autori antichi fono a' Gionani non 
cibo , ma Jlopfa . 

Il difcorl’o farebbe buono , fe non foire falfo il 
fuppolio; vi farò fentire l’idea della retcorica lafcia* 
taci dal Ratio fiudtorum . 

Nelle regole del ProfelTor di rettorica num i. Grd- 
dus bujuf Schola non 'facile certis quihusdam terminit 
'definiri potejl : ad ferfeElam enim eloqiientiam infor- 
mat Oratoriam , Pdeticam lllud tamen 

in univerfum dici potejl , tribus maxime rebut , prace- 
ptit dicendi , Jlylo ^ isf enìditione contineri' erudì- 
tio ex Hifloria f ist monbiit gentinm , ex autori tate 
fcriptorum , ét ex ornai doPlrtna fid 'parcius ad ea- ' 
ptum difcipulorum accerfenda •. ‘ > 

Die n/acationis expltcetur Hijloricus . neel Poeta , ntel 
aliquid ad erudttionem pertìnens ^ (f, reeolatur.. . , 
Erudttionis caufa die 'vacai ioti is prò Pii (lorica' , cb* 
Poeta liceat interdum alta magit recondita proferre « 
ut Hieroglypbiea , ut Emblemata « ut quafliones ad qr- 
tijìcium poeticum fpeElantes , ut de Senatu Romano , 
de Àthenienjì , de utriufque gentis militia , ut de re 
bortenjì , 'vejliaria » de trichlinio , de. triumpbo , de 
Sibylht , Ùt aliis geaerit ejiitdem , modice tamen . 

Imperocché il rare diverfamente , farebbe un fo- 
prafarne l’ingegno più tolto , che ajutarlo a dovere. 
Voi a cui non è incognito il P. Contucci , uno de* 
Maeltri di Rettorica in Collegio Romano , fapete 
quanto egli fif eccellente nella perizia dell’antichità , 
L’ altro Maellro , eh’ è il P. Galeotti è cognito affai 
anch’ egli all’ Accademia Romana con molta lode , 
A tutti due non mancherebbe talento , e dottrina da 
infegnar co’ precetti y e con lo Itile , anco l’ erudi. 
zione . Se lo facciano, io non me n’informo. Se poi 
' . G non 
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non lo fanno per non tirarli addolTo una perfccuzio^ 
ne di Vecchj quello è un tallo da toccarfi più lotto. 

Intanto voglio tnoilrarvi , che il buon gullo d’una 
rettoiica erudita non fi è ellinto fra’Gefuiti. Ad un’ 
illullre Letterato ,-che meco fpelTo ha compianto 
rollinata ignoranza d’alcuni noilri Patraflì nel mal 
governo de’liudj, devo la notizia d’ un preziofo Li- 
ìretto, di cui non trovo informati i Gefuiti della no- 
lira Provincia : II titolo è : I(lruziioni pe' Signori Con- 
•vittori defadrl Gefuiti da fervir loro di norma anso a 
ben regolare tutta la loro •vita . , feriste dal P, Giovanni 
CrOìfet della Compagnia di Gesù y tradotte dal Fratu 
cefe ad ufo de' Signori Convittori def mede fimi Padri 
in Palermo nel Rea f Collegio Carolino .‘ Palermo 1735. 
V’ è l’efprefsa licenza, ed approvazione del P. Fran- 
cefeo Retz Ptepofito Generale , e del P. Domenico Tul 
rano Vifitatorc , e Provinciale in Sicilia.. Il Lettera, 
to mi dilTe , 1 ' Autor della traduzione elTere il P. Lupi 
eruditilTimo Gefuita , che fi fervi della quarta edizio- 
ne del Croifet, nel 172S. pubblicata ad ufo del Col- 
legio di Lione, e l’anno feguente pubblicata fenza 
una tale limitazione , volendo con ciò darfi a divede- 
re , dice il P. Lupi traduttore nella Prefazione , do- 
verfi una tale opera rendere univerfale a tutti i nojlri 
eonvitti . Il Lupi vi fa delle note, in cui mollra qual- 
che variazione di metodo, giudicata opportuna per la 
Sicilia . pividefi la preziofa Operetta in quattro par- . 
ti. La I. della Pietà, la 2; dello Audio , la 3. della 
Civiltà , la 4. diverlì efercizj di Pietà . 

Dalla parte 2. pag. iji. vi traferivo le parole del 
P. Croifet, che in tutto il libro parla a i Convittori, 
e qui coyì dice — Lo feopo dell’ educazione , che vi dia- 
mo , ed i frutti ordinar j delle fcuolt y che qui frequen. 
fate y fono il piu utile » e tpriofo delle bella Lettere , 



Storia ) Geografia y Toefia y fiudio di Medaglie , Cro- 
nologìa y Blafone y il più tnaffìccio y e . galante dell» 
eloquenx,» ; e finalmente le fi» nobili , - e più ftimate 
fetenze , tanto proprie d' »n' Uomo oneflo , quali fareb* 
hero y Filofofia , mattematìca y lingue forejiiere y e per 
dir tutto in poco , tutto ciò , che può rendere un Gio- 
mane in ogni genere di letteratura y a fe confacente ^ 
affinato , e perfetto — Mi ricordo delle gran parole y 
che mi dilfe quel Letterato, leggendomi quello perio- 
do : Prometta , e mantenga altrettanto Ù moffro 'Se- 
minario Romano , e conmerrà , che un altro Tadrclm 
Carlo Jlar'gbi la 'C afa per la fcelta ' nobiltà , che da 
ogni parte m' accorrerà — Io mi ftrinlì nelle fpalle , nè 
mi ballò l’animo di dire, che aveva torto: gli dilli 
bene , che lo ftelTo avevo intefo privatamente rtior-^ 
morando co’ Gefuiti; e come noi diciamo, Zelando * 
Pag. 1 5 4. La prima moflra premura ficcarne • è, la 
nojira , debba efiere^ d' impratichirmi "nella Unga» Lati- 
na y' nè buffa ejfere mezzanamente iffruito d’ una lin- 
gua y^ ti neetjfariai preteridiamo anzi. y. che ne arridia- 
te a comprendere \ e cdnofcére ■ tutti i mezzi y tutta la 
fra delicatezza' i è leggiadrìa i' QneHa ì~ là. lihgum di 
tutti i Dotti y d'ia 'chiatte-' delle fetenze wfiù'.'frhlimi * 

, Pag. ij7i Prima di parlar de’ llud; dilettevoli del 
Blafone , e della Favola , in cui lì illruifcono i Gra- 
matici , non di bay dice il Groifet, pericolo , che la^ 
moltitudine rechi confufione , 0 che la copia degli fva- 
eiati Efercizj 'opprima il talento . 'Il ' ripartimento è oc* 
comodato alla capacità dell’ età , delV ingegno , ed è 
fatto con 'tal ordine , e proporzione , "che lo ftudio fi 
cangia in dero didertimento , V arte jlrald.ca , ebe^ 
infegna a deciferare ' 1 ‘ armi delle . Famiglie nobili y e 
nominar tutte le parti di effe co' loro proprj indidì- 
duali termini , occupa co» gran 'profitto i Giodanettiy 
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li diletta •, e 'dà lori del guflo per le felenze più fuJ 
hlimi . L’ ageniolezza , che tro’vano d’ imparare, a cono- 
fcere coll’ ajuto di femplici immagini i titoli della no- 
biltà , le alleanze delle Famiglie , le dt’vife delle di. 
gnità le più ragguardeoìoli , itgH Irnpieghi , e delle 
prodezze degli Uomini illuflri , li rendono eruditamen- 
te audacetti 'per far mojlra della loro erudizione in 
pubblico , o ne’ familiari difcorjì . Quella fcienzat thè 
•v' infegna anche full’ Orpello del Giuoco , •vi fammi- 
niflra quanto bafta a far<vi fempre onore , m^ime tra 
le perfine di qitalità'. Non fapete M ^ Hlafjne y è una 
pro'va di una trafcurata educazione. E' quello un' e fer. 
tizio pe’ Principianti , ed uno de' primi frutti dell’ arte 
accennata'vi di fare fludiare con amore , e con genio . 

Non bi fogna idearjt , che la fanjola > che t' infegna 
a coloro , che. fono un poco più introdotti^ fia non ah 
trofiche una teffìtura di fógni •vani , e' fantajìe chi- 
meriche : La cela non •và cori ; è anzi la fa’vola nna 
ferie d’^ijlnizioni' morali sfotto il smanio piace'vole. dell’, 
allegoria trmieflite -, del refio non contengono , che i 
mifierj di, buona morale .' La fioria Poetica è propria- 
mente la\ Tiohgi'ài df' P-agani. j ed ù Greci -ne,, fecero 
una fcìiniaya parte ■ chiamata da efii. Mitologìa . ■ 

Li. Senza la Mitologìa non fi poffon capire i Poeti y 
nè la Storia dell’ antichità : Jt. fitmd comunemente àii 
non fa quefia feienza , Uomo ignorante alla graffa . 
Una Statua « un Geroglifico ^ , un Qmdro , un Arazzo 
tanto •vi • tiene a bada, a contemplare il bello , La con- 
ftifione però ,• che alla -mente di chi non fa apportano 
le figure imi efprefie - , preflate per lo più dalla fa'vo. 
la -y fa ben comprendere , fe fia poco necejfaria la Mi- 
tolog'ta : per tacer poi del divertimento y che recano 
ijìruendo quelle ingegnofe pitture del cofiume . 

, Non vi ha favolai che non abbia un fenfo morale: 

I giae- - 
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giacchi le fior re tee non entrano nelle Scuole del Con* 
•vitto . 

Non traficurate però , miei Signori , una feienza > 
che •vi può recar emolumento in tutta la •vofira •vita% 
e ferve tome di preliminare agli fludj d' Umanità , 
Pag. 16^. PalFa a parlar il Croifet della Geogra- 
fia , Storia univerfale, Cronologìa, e Metallica, e 
così dice — Non fi può in verun conto fapere la Storia 
feuza r ajuto della Geografia , finza cui nm potrete 
- trattenervi , e converfare . Concioffiacolache la 

Geografia infogna a conofeere la fuperficte della Terra ^ 
la fituazione de' fuoi Regni , delle Provincie , delle 
Città , de' Fiumi , de Mari ; bifogna fpejfo vergogno* 
famente ammutolire nelle converfaziont , 0 farvi una 
br itta figura ; fol che non fi fappia una feienza , che 
per loro non cofla molto ad apprender fi ^ e che avrà 
poi tanto fpaccio in tutto il corfo della vodra vita^. 
Che danno non vi recheremmo , fe trafctiraffimo di ap- 
portarvi fimili vantaggi ?' Avete in Collegio tutti i 
mezzi , ed il comodo per riufeirvi . Or che vergogna 
farà la vofira , e qual farà il pentimento •, fe adejfo 
non ve ne approfittiate f 

La Storta , dice Ciceróne , è il te/limonio de' 
tempi ^ e la mefìtggiera dell’ antichità . E’ una mora- 
le ridotta ad azioni , ed efempj >per regolamento degli 
uomini , che in efia , quiafi in un fpeccbio poffono ravvi- 
fare i propri mancam-nti . 

Qnefio fi lidio , recando tante utilità , non merita 
di e fere trafeurato . Arriva fe vpre afiti tardi il rin- 
crefamento di non fapere una fetenza , che andava ap- 
prefa da Giovane . Stentarete a trovar altrove tanti 
mezzi , quanti ne avete qui , per arricchirvi di quelle 
cognizioni tanto neceffarte , per divenir Uomo letterato . 
Alla fcHola di Umanità vi s' infegna la Storia Univerfa- 



/r, 0 la Scienza ^e'temfi, che cbiamajt Cronologia, A 
fuo temfo ogn’ uno di Voi ’vi fi applicherà con piacere , 
procurate però , che do fia per effer con frutto . 

La fcienza delle Medaglie non merita di ejfere dif- 
giunta dalla Storia per la firett' a finità , che tra lo- 
ro corre , Le Medaglie fono propriamente le fole de- ‘ 
pofitarie della •verità della Storia : anzi effe medefime 
formano la Storia dell' Epoche più celebri , delle Mo- 
narchie ^ e de’ Regni i e delle più memor abili azioni de' 
maggiori Perfonaggi dell' antichità . 

Non bifogna poi mara'vigliarfi , che non - fi fappìa a 
perfezione la Storia fenza la fcienza delle • Medaglie , 
Oggigiorno poche Perfine raggnardevoli pt‘ loro nata- 
li , e pe' loro menti perfinali •voi tro^verete , che 
non abbiano quefto buon guflo . Or da per •voi giudi- 
cate y miei Signori : non farebbe la •vojlra educazio- 
ne mancbe'vole m genere di letteratura y fi trafiurar- 
fimo d' infignar'vi ctò y fu cui oggigiorno fi raggira in 
parte lo Jìudio de Letterati , de' gran Signori , .ed an- 
cora de’ Principi So-vrani? Ma riflettete nel tèmpo flefioy 
e fate giuflizia al •vero : che fiufa •vi rimarrebbe , fi 
•vi rendefle inutili tanti ajuti pel riufcimento nello ffu* 
dio delle lettere proprie del •voflro flato f 

Pag. i6g. Parla della Poefia , Storia particolare 
ed eloquenza ; E’ notabile ciò che dice dell’ infegnarli 
con lode a’ Nobili Convittori la Poefia volgare , cioè 
la Francefe . La Poefla Francefi , dice , è arri'vata 
ad una tal perfezione , che pare nioler gareggiare del 
primato fin con quella de' tempi di Augufto. La fublimità 
de' pe» fieri , la delicatezza della finzione , la buona gra- 
ma , l' arte , la finezza dell' efpreffìoni , e tutto il 
Teatro Francefe ha tali •vezzi , tale leggiadria > che 
non ci lafcia in'vtdiare quello degli antichi y per fubli- 
tne y per luminofi , per nobile eh' egli foffe , Bifogna peri 
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Mver del buon difcernìmento , peicbi no» anno tutte le 
Poejie ugual mento per quel che appartienfi a' merfi 
fatirJei , o amor'ìfi , o che anno fentore del faceto sì , 
ma non del modefio : eJdt non anno , che falfo fplendo- 
re^e queflo ancora di cattinsa influenza , e danno a 
divedere efier parto y e dettatura di un' animo guaflo 
dal 'vizio . 

Mettendo'vifi in ‘veduta V occulta doniiùa « ed i 
•vezzi della Poejta y non fi tralafcia nel tempo flejfo 
d' infegnar'vi la maniera di farne la fcelta. Queflo di- 
fcermmento y e buon guSo fono incejf antemente un de' 
frutti y che do'vete afpettar'vi da’ •voftri progreffi nello 
Jludio della Rettorica» I» quefla [cuoia imparate a co- 
nofcere t Poeti , a faperne i migliori puffi y a farne il 
carattere , e V analifi : e queflì Autori o puri di loro 
natura , o efpurgati , pieni di brio , e di fuoco •vi’vace 
accrefcono in •voi /’ orrore , che in Collegio •vi s' ispira 
•verfo tutte le Potfie velenofe , perchè msn caute , che 
non pofion piacere , che a certi palati guafii , e mal 
[ani , e che non •vagliono ad altro , che a render fin- 
pido l’ ingegno y e ad ammaelirare nel •vizio. 

Vi fono certe fiorie y che non può non fapere un’Uo- 
mo oneflo fenza pregiudicar /i . La Storia Romana in 
quaUbe maniera è la Storta di tutte le Nazioni . U igno- 
ranza di ejfa •vi mette nella dura •vergognofa neceffità 
di non capir Libro alcuno , e di far pubblica profejfio- 
ne di una ignoranza contadmefca . 

La Storia di Francia y non è men ntcejfaria ad un' 
Uomo oneflo Francefe . Il non fapere la Storia del pro- 
prio Paefe y è lo fieffo che •vt'vere da Forafliere nel fio 
paefe . Chi non fa ciò , che lega , e nudrifce il commer- 
cio della •vita ci'vile , è mole fio , e nojojò , e dirò così 
di fopraccarico agli Uomini onefii . 

Si lafeia alle •volte marcire un Giocane nella fua 

ozio- 



oziojìth . Si arruggìttifce la memoria de' Giovani » fe 
ttt n t’ efercita . Vt ba cofa più a propofito , e più giove- 
vole , e conveniente per voi , dell' obbligarvi ad impa- 
rare in gioventù quel , che vi dee poi Jervire in ogni 
ftagione , e fenza cui b.fognerà prendervi un ejilio vo- 
lontario dalle adunanze , e conversazioni degli Uomini 
onejli 

Alla Rettorica non imparate foltanto ciò , che appar- 
tiene all’ Oratore , o ferve all' eloquenza ; Jìete inol- 
tre in cibligo di faper la maniera di coltivar tutte le 
fne vaghezze , e di pojfederne tutti gli ornamenti , e 
di fapere /’ arte del convincere , e dilettare nella Cat- 
tedra t e nel Tribunale ; d' impratichirvi di ciò , che 
può rendere un' Oratore di grido , ed un eccellente Poe- 
ta- Vi t’ in fegn ano le Storie Romane , e Franzefe , di 
principj della Storia Ecclejiajhia . Mon avete a deji- 
derare mezzi , metodo , e follecitudtni in noi per ap- 
prendere tutte quelle fcienze . Quei vojlri Compagni y 
che le pojfeggono per eccellenza , e che ne danno sì fper- 
fo in pubblico di sì belle ripruove , faranno tacer per 
fempre /’ ingiujle querele de’ meno fludioji , e meno 
dotti , 

Di sì bel gufto è riftriizione , che il Croifet pro- 
pone per i Convitrori nobili de’ Collegi di Lione, e 
di tutta la Francia , anzi di tutti in univerfale quel- 
li che lono diretti da’ Gefuiti . 

Volete udire ciò, che ne dice il P. Lupi nelle note, 
che vi aggiunge correlative al fuo reale Collegio di 
Palermo ? Non avendo voi forfè la traduzione del P. 
Lupi , ve ne trafcelgo quel poco , che molto vi ag- 
gradirà . 

I. Nella pag. i5i. — Quantunque fra gli efercizj 
letterari , ne’ quali Jì viene formando la Gioventù , 
Jìa difficile trovarne uno , che più facil Jìa , ed a' fan- 
ciulli 
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tfullt mino difptace^ole della Faneìa } i'pur tutta malta 
V efperienia mofira , che anche una cpfa da ejft offre fa 
tan tanto diletto , fi. dimentica fot con. deflorahtie fa^ 
cilità . Si è fertanto creduto giomemole , domare .anche 
in ciò ajutàf la memoria. còlla faniafia ; efiendachè Vtm- 
enaginatima molto mivace ne’ giomani fofia efièr dt graie 
fujfidio a ritener ciò che' loro è flato inf agnato • Che 
però y oltre il froforfi in fahhlico ftr e/erctzio dt etu^ 
dita ff legazione le immagini degli 'antichi Idoli , tolte 
dagli- originali fiit celebri yicbe ne rimangono r dall’ atu 
tichità ; .oltrP di efigére conto da’ fanciulli de fimbalr^ 
eo -i -efitaii fomiglianti- idoli fer lo' piti fono' ornati.;' fi 
fuole ffejfo nelle olceadtnK'e.. .confitete di ogni ,nefe fra* 
forre fer argomento di qualche dijfertazione Filologica 
la copia \di qualche antico baffo rilievo y' gemma ^ • 
irotizo -antico i contenente' favola non cori ovvia y nè 
tòti facile . .a . ravvifarfié. '.Ciò. y ficcarne obbliga a fiudio 
fi'u diligente quell' Accadem'ttp'y che dee ffiegarla y coti 
è di gran profitto a tatti gli altri y e ,fpecialmente^ 
a è più teneri y \i quali -tati apprendendo non dai ma- 
diftcro folamente della vote altrui y ma anche da quello 
degli, occhi proprj y' Jlampano nell’ animo loro le imma^ 
gtni -delle cofe vedute , e.-fentite'y in maniera che poi 
non fi fcancellano ti toflo y nè sì facilmente . * 

2. Fag. 1661 E’ fiato 'toHttme di queflo Collegio in- 
fegnarfi a tutti' la Storia in due-giorni della fetti* 
mana'y in uno fi /piega /'.nell’ altro, ripetefi . A render 
foi e più adatte y e più agevoli qutfle ^ijlruzioni Sto- 
riche y fono effe dtspofie in piccoli Dialogbetti y con-, 
chiufi da un fatto , e da un(t rtflejfione Foltttco- morale': 
acciò le Majfime di f 'tetk y-- anthe-neW eferctzio dei fa-^ 
fere , s’ infinutno fiù vigorsfamente , e -più facilmente, 
S’ introduce adefiò in oltre \ V ufo ' d' tnfegnarla CI affé 
fer Clajfe fer.ftki'.adjttfarfiy * .ftr' impararla .coti 
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grado -per grado -, La Cronologia s' infegna alla "Retto* 
nca ^ e fe. ne dìi ftahil faggio nelle Accademie mejlrut 
private > ed^ anche nelle pubblicb: , come fi accennerà al 
fuo luogo • , 

j.. Oltre le utilità comuni a tutte le Marpioni , che 
^ui fi adducono dal P. Croifet a mofirar V importanza 
dello Jludto falle antiche medaglie , awene una partii 
eolare pe' noflri giovani Convittori ; ed è il lufiro , 
thè alla maggior parte delle Città di Sicilia recano le 
antiche > medaglie » che da effe Città furen battute , ’ # 
prima che i Rimani pone jfer piè in quefia Provincia t 
ed anche dopo che ejjt qua vennero . Non 'può- un Ca* 
vaher Siciliano ignorar tali eofe fenza gran taccia^ 
d' ignoranza ; nè pud meglio impararle , che fu quejii 
helh originali.. Si fa per tanto fpeziate fi udio falle 
medaglie antiche della 'Sicilia s- delie •.quali' non foi fi 
ejaminano le Copie portate dagli Scrittori' -noflri \ ma 
vene fpejfo fe ne confultano gli Originali nel Meda* 
gliere fcelto , che fi conferva nel Mufeo del vicin Col* 
legio de' Padri della Compagnia, di Getù , ove ancor 
anno i noflri Signori Convittori il eommodo dt con fui.* 
torvi quelle .medaglie Romane , Greche Soriane^ \ 
Egiziane * Culle quali per intelligenza iella ftoria con* 
vien far ffudio . . i • ' . ■ 

Acciò poi quefle ricerche fuUa mètalllea fieno e più 
proficue , e più dilettevoli y non fi iitgiungono dalla 
fiudio s't vallo j e ti utile' della Lapidaria. Che però 
fi propongono ad efaminarfi 'ogni mefe nella confueta^ 
Accademia una « o più Iscrizioni antiche ti Greche , xi 
Latine , tanto Gentilesche * quanto Cnfliant . Coti ven- 
gono ad etporfi "a poco' a poco le principali , e più int* 
portanti regole per /’ intelligenza de’ Jaffl antichi . 

' La ftefia cura fi hq per tutti gli altri monumenti 
di . antitbità > Gemmo , Carnei > Vetri >’ baffi Rilievi j 

-I ' Idoli i 


iJoli ^ StcttHti. TionAt t Vafi • Stgillt y Lacertie y'> ec,} 
4 e' qttalt monmc’iti. vr J' ntfortr l' altro Jt figlia ptr 
argomento alle di fer t alcioni y ed a i problemi accadi- 
mici ; proponendo fene] in pubblica Accademia per maggior 
chiarezza le immagini esattamente .cantate dagli origi- 
nali , e filo ingrandite con fedeltà y quando' negli ori. 
ginali fien troppo piccole Quefla è fimbrata la •via 
più facile y, ed injìeme la ' pia ficura per apprendere 
fenza detrimento degli altri Jludj le più celebri noti, 
tiie y e .le contro'verjie 4 più dibattute « in ^ quejla Linea » 
di cui fi tengono infenfibilmente apprendendo i prineipjy 
esponendofi le materie trattate da i Letterati più in. 
figniy cbe anno fcritto. in genere di erudizione ti' vaga y 
e ti applaudita, , n, ! ^ 

3» *74* dal Croifit dicefi della Toefia 

Franzefe > con diritto maggiore (agglugne il P. Lupi ) 
ma detto della Italiana , che forfi a’ è la madre . e 
fit cui qui fuffi .prof e ffione y e. fe ne ..odono continui 
componimenti - anche all' ii^prowifi -tulle Accademie y in 
cui dàj^ Collegiali Accademici Jt compone. , in pubblico 
full' argomento , che daffi loro- da alcuno erudito , che 
•0' intervenga 

4. Pag. 174. Nè pur r efercizto ti eommendabilc,, 
della Storia , dice il P. Lupi , manca al noflro Col. 
legto y vi /’ infegna la /hria di Sicilia y e fe ne dà 
faggio nelle private Accademie , e nelle 'pubbliche ; et. 
fendo anche noi ben perfiafi di quale importanza [ ed 
ornamento fia la fioria del proprio paefe ; molto più , 
che la noffra Storia nè per ■ antichità , nè per copia di 
ragguardevoli Perfinaggi , nè per dovizia di fatti il- 
■luftrt , . (» di accidenti memordbtli * nè per grido de' fuoi 
'Scrittori ha tn che cederla qualunque Storia de i pi» 
rinomati paefi . 

Voglio Iperaxe » che la proIilIiU delle, cofe tra* 

• ^ Ha fciit. 
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.fcritte non Vi farà Hata tanto hojofa , perchè vi ayrìt 
aflicuratQ che il buon- gufto nell’ infegnare noii è 
róerce peregrina fra’ Gefuiti'j c >fe alcuni degene- 
rano da si belle maffime derideteli pure, e burla- 
tevene f . Farete quel che fò ioi . ' •' 

oXI. Dite finalvtenteit che il Gefuita Italiano dovrebbe 
imparar dal Gefuita Francefe ' a tener vive le fcaole ^ 
i Collega , ■'# .SeMÌmrj col fervore delia ■pnbblica\ema^ 
Iasione ; che ^neflè [vuole de’-' Gefuiti d' Itrtiia da voi 
.conofitutè y affernnite non avervent^ quàfi^il homei ■■ 

, ' lo'piuttofto vi dico, che li Gefuita sì Francefe , come 
. Italiano ' pofiTorio , è devono apprendere le giulle^ 
.regole dell'- einulazione- dalle ieg^ y che n’ ha fatte 
nel Katio Jludiorum la Compagnia. • - • •' ‘ 

i. Nel 'èa)).'r»' ,' ‘ch’' è' ‘<A^ Regaltt ReSoris i al numi 
gli fi raccomanda quefto i icome ‘il negozio de’ ne- 
■crozj , al quale tutti gli ' altri fono fubordinati : It» 
'reliqua negotta difpenfet i ac temperet y ut omnet lite, 
‘rarias exerutàtiones f avere y atque ' amplificare ppjpt y 
'-Adeat, interdum [cbolar y'^e'tiam inferiore t y'' cort quel 
che ivi fiegue diffufamenie -, e praiticamente di ciò 
nelle minute leggi de’ Prefetti de’ Itudj , de- Maeltri 
delle Scuole sì fuperiori j' come’ inferiori , preferi. 
-▼e'ndofi moitiplicirìf , -e detoio , .il rnaggiore che Ca 
^flrbile , di pubbliche dinioftiazioni di Letteratura , 
anco nelle Scuole bade, in* cui la materia de’ ftudj 
'bob è per fe medefima piò ìuminofa . 11 P. Giovansi 
«eli libro de Ratione dtfiendiy& dotendi , o per me- 
glio, dire- Congregazione- Generale XIV. > che ne 
commife ' 1’ edizione, epiloga- ciò che empiamente in- 
culca il' l?a//0 Jiudiorum i i\&mpìto ne’ principi 
della 'Compagnia , nella ./arre a. cap. z. y che 'è de 
iifcipulorum eruditione — 

iUltd'ik> MQfffff ptrfuatH fapienter ohfef. 
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*vat»m & •ieri , mitlto flùt afui fnerot frofici , dede> 

'eortf ^ffàm poenàriitn meta : nec facile reperiar unum 
<altqnem è 'plagtofit iHit Orhiliit , qui dm ludum pueri. 
lem , aut fua'viter , utihterqae tenaerit . Quamobrem^ 
in td unici hcambere Magiftrì faplintit cura debet , ut 
bit duabus macbiuit , laude , éf vituperio , fcbolam fuam 
regat . Hac alunt amnlationem , cotem ittgenii puerilità 
calcar induUria . Eadem privata distipulorum inter fé 
tOHcertationet juvant , Nemo , verbi gratin , folut legai 
fcriptionem ; paratur adjit amulus , qui reprehendat , qui 
injlet , qui pugnet , qui vincere gaudeat . Nemo iteriL, 
ànterrogetar folut , fed praflo fit , qui refpondentem , fi 
tetpitet erigat ; bafitantem redarguat ; obmutefcentis 
vicet , <Sr locum obeat . Schola fuptrior cum inferiori 
eomponatur , ' & Jelellit ex utroque agmine pugiUbut , 
conBitutit judicibut , fpe fiatar ibut e vaca ti t , tum dorne^ ' 

■fticit , tum externit , quidem , fi fieri poterit , non 
obfcurit , oratiuHcuia , Poemata , & alia id genut prò 
capta fcbola lucubrationet , identidem reeitentur ab (tnOf 
vel plurtbut alumntt ejutdem fcbola è Acciri tane pote~ 
funt adolefcentet ex 'inferiore fcbòla , qui audiant , Ó* 
mirentur ; qui dicentem laudent , cobone fient aliquo epi- 
'grammate , nadum aliquem folvendum proponant . Ad 
^unc modum explicabitur vernacule , isT illuflrahitur Ma~ 
roiiit liberi Oratio Tallii i'^ par t Horatii y Juvenalis 
fatyr'à , fabella Pbadri , hi fiorici locut ; interrogantibuty 
vii amuUt i vel fpeflatoribut , & agonothetit ; mode- 
rante rem totam Praceptore . In Ut omnibut nefat fit 
-aìium 'fermonem àdhibert y quam latinum , in quo , vel 
pueruli'plut opinione pofiunt , Mtat cerea y quocumque 
■fieflài y fequetnr : ^ X, 

Hot verd affut anìmorum pueriUam , bac partiunt 
'fiudia y non ut ludicrum , cb* aiienum y ted ut fuum , <j?* 
gravt negotitfttt Magifier traUtdnt . Indutt ctrtantium 
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gnimtt ; fra utra<jue farte lahordre fe\ vigilare , foL 
licitum eft fraftferat : angatur cum niilhs f (st quafi 
triumfhet cum viSoribus ; borum Vicloriam prxdiCft^ 
illorum doleat nitctm , *c fpem fortuna meharit /«. 
tìat : altos ah adverfanir hcrepari palam , re. 
frehendt acerbius patiaturl aliot cantra jubeat celebrari : 
falmam , Ji lubet , n)tl coronam deferant^ ntiEli ad pedet 
Vtlloris . 

Enitendumy ut qui provebuntHr in fcholam fuperiorent p 
anno exaElo y Ji qua laude fune infignet maxinti fi 
txemplo , ist tontentione fua amulationent banc , isf rem 
litttrariam adjuverint , cum elogio aliquo , erudì» 
tione , diligentiaque commtndatione non bulgari prove* 
bantur ; ut eorttm nomina in laureati! dtfcripta cbar* 
tii y vel typis. exbarata y fi lubet y legantur y appendan* 
tur prò fcbola fonbur , Itdem appellentur cum bonore , 
ac donentur aliquo pramio y in publicis dcclamationibut % 
qua y una fcbola alteram invitante y babebuntur , 

Di tutte quefte maniere di fomentare T emula» 
zione parla anco l’ antico Ratio Jiudtorum , nel quale 
è notabile, che tutto il Capo 14. è fotto quelìo 
titolo — Legei Framiorum — da diliribuirfì folenne- 
jnente al fine dell’ anno : La regola 35. del Prefetto 
degli ftudj delle Clafli inferiori gl* ingiugne , che fi 
prenda follecito penfiero di ricordare per tempo al 
Superiore una funzione di tanta importanza per il 
fervore , ed emulazione de i giovani : De pramiif 
iiftribuendis , ac declamatìone , dialogove tum fortajfe . 
babendo , tempejlivè Superiori in memonam revocet • Lc 
leggi de’ premj cominciano in quello modo. 

Rbetorica oElo Pramia proponentur ; duo folata ora» 
tionit latina ; duo carmini! ; duo foluta or at ioni! graca; 
totidem Oraci Carmin.t ; fex ittm , ftd eodem pianta 
ardine in bantamtate •» & in prima tlaffe grammatica y 
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relitto fcìlìeet Gr/teo Carmine . Quatuor ìeineefs ìn^ 
omnihtts aliii inferioribur , relitto etiam Latino Carmine, 
Scribendi certamen in JiJhnElos dtes diniidatur . Ed al 
rum. II. Covjhtttto ieinie die ^ quanto maximo feri 
fnterit apparata , & bominum frequentia nomina Vitto, 
rum puhhce fronunrientur , ist in medium protedentibut 
pramia cnique fua bonorijicè dinjidantur , c. 

Il Premio da diftriboirfi fi efemplifica nel Rati» 
Studiorum in qualche Libro . Ma perchè è facile , che 
fpendendofi in tante cofe men utili , ed opportune « 
(ì opponga alla pubblica dillnbuzionc annua de i 
premj la gravezza della fpefa , fi previene Toppo- 
fizione dalla Corgregazion generale xiv. pag. 129: 
Magiffer ne pramia fine deletlu , ac modo tffundat , 
faciendum ^ ut in'iit pretium arroget non tam mate- 
ria , & moles , qùam Cale alar , nomenque Praceptorit'. 
Un libro di tre , quattro i - cinque paoli dato per 
pubblico premio per mano di Perfonaggio ihfigne 
in un Congreffb nobile, farà al giovane più gradito ) 
di una'pi'eziofa filagrana ricevuta dal prodigo Maei 
Aro fra Me' quattro' hiura 'df una scuola privata . Se 
i premj, che fi danno' privatamente ' fra Tanno fa- 
ranno i come vuole il Ratio Studiorum^ Pramiola ; il 
folo rifparmio di quefta fpefa -fomminiftrerk , onde 
provvedere una moderata diftribuzione di premj più 
preziofi dal decoro, che dal valore. In ogni cafo 
quella- fpefa , con cui la Compagnia farà meglio 
T uffizio fuo , non butterà a terra i Collegj , man- 
tenendole la ftima*, e T amor de’ pòpoli , da’ quali 
ila avuto quanto poffiede • ' 

V’ è in oltre qualche altro mezzo , che le leggi 
de’ noftri flùdj preferivono non comune a rutti , ma 
adattate ad alcuni . Tali fono le Accademie , delle 
quali vèntifetie fono .utiliffimc; regole* a parte nei 
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Hatio Stuiiornm % nel. capitolo venticinque , c fc« 
guenti . . . ^ 

Acadcmìt nomine intelligimni aetam Jludio forum ^ex 
tmnihut fcbolttflicis deleElum , qui aliquo e» , nqjirit 
fritfeflo con'veniunt , ut peculiarer quasdam exercitatio- 
nei babeant ad ftudia ferttnentet , La Congregazione' 
XIV. nel Libro del Giovansì , pag. iji : Inflituendx 
ji njidebitur , quxdam Academi* , Jiw exercitationet 
frì’vatx , exempli .caufa de Oratore ^ 'vel Poeta Latino ^ 
Cracove , de H^ftoria , de Ctograpbia , ■ (!?*, Citerà , at^ 
quai seleBi Alumni certnm , jn locmn^ flato temporcjf 
tonnienient fub fcholam , mel diebui •vacationis Pnerit 
illit Academii Pnceptor > aut aliquit. aliui ex no- 
flrii . • . . 

Concludiamo la Lettera: Non viivej, bisogno U 
Compagaia di nuove regole per direzione ,de^3tudj 
ma di applicar le già i fatte , j . • 

Qui vi burlerete di me , e lalciato di mqrraorare 
delle regole, che per forza .dovete confelTatie ,, che 
fono buone:, anzi, òttime. , padfer^te; a mpfnjiorar^ 
de’ Gefuiti » che non ile ©{fervano :■ Su quetlo ."pu^ifo 
- k> non faccio molte parole : -O 'voi mormorate d* tifiti , 
e aniete torto,: o mormorate filo di alcuni , è awre. 

ragione . - - • , { 

t Chi troverete voi, che abbia ferino una piena^ 
Iftituzion Catechiftica , ìteHuta Tylla dottrina, e pa» 
role di Scritture , Concilj , e Padri prima del Cà«' 

BÌ{ÌO ? . ■ 

. Un corpo di Teologia Scolaftica , ma ricca di 
Scritture, Concilj, Padri, Sacri Canoni prima del 
Suarez , del Vasquez , del Molina, del Valenza? 

Un corpo d’ Intcrpetrazione Scritturale nel fenft^ 
Letterale , e Miftico , e tutta fulla dottrina de’ Padri 
cidotta a metodo, prima di Cornelio a Lapide ? 

Un 
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Un Corpo dilTeòlogì^ Polemica , prima del Bel- 
larmino ? 

Un corpo di Teologia dommatica, prima del Pe^ 
tavio ? 

Un corpo di Teologia morale falle Scritture , 
Padri, Concilj, Canoni, e Leggi Civili, prima di 
Laiman ? ' ' 

Un corpo di Cronologia metodica , e fcientifica 
prima della dottrina de’ tempi del Bucherio , e Pela- 
vio , e fuo Rat tonar i$m Tem^ornm ? I , 

Un corpo feguito di critica di Autori Ecclefia- 
ftici , prima del Poflèvino , e del Bellarmino ; non 
avendo Siilo Senefe poco prima ferino, fe non de- 
gl’ Interpetri Scritturali > 

Un corfo di Filofofia col metodo geometrico , pri- 
ma del P. Fabri ? , 

Un corpo di Filofofia con metodo fperimentale , 
prima del P. De Lanis ? ' • . , 

Un corfo compiuto, fecondo quei tempi, di mat- 
tematica , e fifico mattematica , prima del P, Calès ? 

• Quei, che corteggiano il Newton, come padre 
della nuova filofofia mattematica , devono , permet- 
tetemi una freddura , venerare per nonno il Padre 
Gregorio di S. Vincenzo, dal cui ingegno creativo, 
fenza molto però citarlo , tanto ha profittato il 
Newton , quanto lo dimoftrano i Giornalifli di Tre- 
voux nel Parallelo copiofiifimo , che ne fanno , come 
me ne alTicura un intendente ? 

Una gramatica , sì bene ordinata, o latina, prima 
dell’ Emanuele , o greca , prima del Gretsero , o 
ebraica , prima del Bellarmino , dove la trove- 
rete ? 

E quanto all’ Emanuele, vi ricordate quante volte 
voi fteflb avete confelTaio , che egli , , reli- 
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Bit. 'vetentm nugit fcrilTe il Volilo, ha tes- 

futo una l'erie di precetti ben regolati > 

- 'Gran Tavole Cronologiche espanfe noi vediamo, 
ma polieriori a quelle del Petavio , e Raynaudo , e 
ancor del Mufanzio ? 

Grandi-^!. e varie Critiche fugli Atti, e Storiti 
de’ Santi, ma pofteriori a i Bollandifti. 

X Gli Annali del Mondo , che alla lloria unifcono' 
an un corpo la dilTcrtazione de’ punti più difficili , 
e principali , dove voi gli troverete prima del gran 
-Saliano,'di cui più profitta , chi più lo critica ? 
.'.'.Volete, che parliamo folo di Opcfe , che imme- 
■diatamcnte riguard no le ifiituzioni de’ giovani , e 
tutte moderne ? La Teologia del Simonet può con- 
tendere del vanto col Tournely nella fotìanza, nell’ 
ordine, e nell' erudizione j ma certo è .da, preferirli 
^'r 'la -precedenza di tempo. IL Simonet, come più 
antico , potè dare 1 ’ idea al Tournely , c non riccv 
verla . Chi ip un cerio 'di Teologia milla di dom- 
matica , e fcolaftica voglia brevità , chiarezza , fc^. 
ftanza , erudizione , non fo , fe troverà il, meglio 
dell’ A moine. r, 

Il Regnault 'in tre Tometti di Trattenimenti h» 
abbracciata la bella Fifica , ed in altri di minor 
mole con metodo feliciffimo la Mattematica , e Tuoi 
Trattati conneffi . Le Operette Storiche , Cronologi- 
che , Geografiche del Buffier , con ottime pratiche 
adattate alle Scuole , ed a i Seminar) , hanno pre- 
ceduto di tempo quelle del Langlet ; e fe quello ha 
divifo le Iftituzioni Storiche della gioventù fecondo 
gli anni delle claffi inferiori , l’anno 1735 ; fu ciò 
molto prima un penfiero faviffimo de’ Gefuiti della 
Germania , che fino dal 1730 , anzi e due, e quat- 
tro anni prima »_ come <;oAa dal Privilegio Cefareo, 
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dicrono alla ftampa W^orìed y Jìve Bre'vtty 

facilisquì tmttboJut ju'veBttttenj ortbodoxam notitia bi* 
fiorica imbaendi , jro G'fmna/tit Soetefatir Jefa iiL, 
CermanÌA Suffrtorit Pro'v.ftcìa . Opufculi ■ fei di nu- 
mero ; Il 1. delia Storia facra , e Biblica ; il ii. e 
XII. delle Monarchie y ed impero Romano ^ à\ iv. de- 
gli altri Regnil e Provincie y con un' Appendice dell’ Arte 
del Bufone ; il v. della Geografia ; il vi. della Storia 
Ecclefiafiica . La Teienza delle medaglie del P. Gio- 
bert offre a’ giovani delle Scuole , e de’ Seminari 
una molto regolata iftruzione , ed io ho' vifto la^ 
Cronologia de* Re di Siria y ftimatiflima dagli eru- 
diti , che il Sig. Conte Eltcrafi Alunno del noftro 
Collegio Germanico già in Ungaria diftribuì io occa- 
fione di folenne disputa l’anno 1744. 

• Che > fe i noftri fcolari delle Clallì fuperiori vo- 
gliono libri da crefeere in foda erudizione y e non 
ìono contenti di ciò che gli fomminiftrano il Sir- 
mondò > il. Pctavio , il. Labbè , il ‘Couffart , il Gar- 
jwrio , il Briczio , P Arduino ; ne’ foli Giornali di 
Trevoux y cominciati nel 1701., e che tuttor fi prd-. 
feguono , avranno con che faziarfi ; non folo ap- 
prenderanno i titoli de i libri più ragguardevoli , 
ufeiti alla luce in quello gran tratto di tempo , e 
che vanno ufeendo , ma il meglio che in eifi con- 
tienfi , con una critica , non dico infallibile ; attri- 
buto proprio di Dio , ed in certe cofe da lui par- 
ticipato alla Chiefa ; ma favia , e rifpetcofa , e dotta* ‘ 
e che diilinguendo il buono dall’ imperfetto * .è di 
utilità impareggiabile a fecondare la mente di chi 
abbia i principj di qualunque fia fetenza , Sacra * e 
Piofana , e in qualunque genere di erudizione. 

Ma farefie torto alla mia ingenuità affai nota*fe 
ctedeile che ne* Studj delia Compagnia tutto lodi , 
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e nulla riprenda Non fcufo "già quel pazzo Pro- 
vincia! di Polonia , che tredici , ovvero. quattordici 
anni fono, vedendo quei buoni noiiri Pollacchi ap. 
plicarfi alle Màttcmatiche , fino a /pendervi intera- 
mente alcuni anni fotto buoni Maeiiri , ebbe un., 
•furore di lìertninar quelli Studj , che avrcbbono ri- 
pulita la Polonia di quella imperizia, in cui era per 
1’ avanti , c ' della quale avrei da dir .molte cofe_, 
raccontatemi dalla buona memoria del. Signor Car- 
dinale Niccolò Spinola , e già Nunzio in quel Regno. 
Così ei llerminò quelli Studj ; abufando dell’ auto- 
rità , che anno i Provinciali in lontananza grande 
da Roma , e dal Generale , molTe una generale per- 
fecuzione a tutti quei Lettori , che colla fpecolativa 
davano ne’ loro Gorfi quellioni Fifico-Mattematicheé 
e fperimentali. Pazzo Superiore , e ic un fanatismo 
di Peripato non gli tolfe affatto il lume dagli occhj, 
empio ancora, che fi mife fotto de' piedi le Colti- 
tUzioni di Sant’ Ignazio ,' il Ratio Jludiorutx , il buon 
allievo de’ Gefuiti , la riputazioni della Religione, 
la foddisfazionc della Nobile gioventù Polacca , co- 
rretta ad andare a iludiare nelle Accademie Ereti- 
che , o fpefare in cala Eretici profeffori ; e me nc 
afficurarono poco fa alcuni Oltramontani fiati già iti 
Polonia -, 'o Saffonia; e qualche Italiano tornato a 
i nollri da quei paefi me 1' ha confermato pur 
troppo . ' . 

. Quello difordine medefimo in parte regna , in., 
parte nò nelle provincie di Baviera , e del Reno , 
come ne' fono oenilfimo informati i nollri Alunni 
Germanici'; e dove regna , fiegue ancor qui il gran 
disordine del darli più giovani, e nobili cattolici all’ 
iftruzione de’ Protefiantt ■ Il che con quanto sdegno 
Sant’ Ignazio guardi dal cieloj voi potrete confide* 

* - • . rare. 
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rare . Ad impedire quefto fconcefto non ' folo do^ 
vrcbbe , a dispetto di alcuni Vecchi ignoranti in^ 
fegnarfi a’ giovani fcolari la Storia , la Cronologia , 
la Geografia , la Fifica . mattematica , la faenza dellé 
medaglie , e delle ifcrizioni , la Volgare Poefia, che 
mi dilFe già un Cavaliere Pollacco elTere in quel 
Regno comune anco alle, femmine , ma dovrebbe., 

f irocurarfi dalla Santa Sede la difpenfa da quel qua- 
unque Canone , Legge , Confuetudine , che vieta a 
i Religiofi r infegnar /a legge Civile , per appren- 
dere la quale con tanta folla vanno in Germania i 
giovani cattolici alla fcuola de* Proteftanti . Anzi fe 
per motivi molto minori fi difpenfano dalle leggi 
pofitive Ecclefiaftiche , e Laici , e Cherici , e Reli- 
giofi , non credo , che la Sacra Congregazione di 
Propaganda, ed i Romani Pontefici ripugnerebbono 
a tal dispensa , che finalmente porterebbe il profes- 
fare quietamente nella Cattedra la legge Civile, che 
ogni Canonica deve fapere, non già 1' eferdtarla con 
ftrepito , e litigio nel Foro. . 

Nell’ Auftria , Boemia , e Ungaria dominerebbe 
in buona parte la barbarie de’ ftudj , fe alcuni ac- 
corti, e zelanti Gefuiti dopo aver inutilmente fcritto, 
e rifcritto a’ Superiori della Compagnia in -Roma, 
non aveflero rapprefentato il disordine alia Maeftà 
della Regina e propoftale una giufta idea di rifor# 
ma letteraria , non 1’ aveflero indotta a fpedire Tuoi 
CommilTar.j per introdurla felicemente , e prcftatnenre 
con mano regia nelli fuoi Stati , dove ora i buoni 
ftudj fono in grande riputazione [a]. ' ■ > 

Nella Francia le Scuole , ’ ed i Collegj ■ gover- 
- ' ^ nati 

(a^ H’tn '0 ftriL'ì il P. Keverendiffìmo non faceta onorata 
tnenzione del Collegio de i Nobili di Madrid , nel 
. f. .> .. . i.r. , j ■ . quale 
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nari da‘ Gefuitt fommamente fiorifcono , e vi regna 
il buon gufto. > . 

Nell' Italia Gesuitica ha variata la fortuna de i 
buoni ftudj , molto migliori nella Lombardia, dove 
-per quanto ho udito, e l’erudita Teologia , e la^ 
Fifico . mattematica , e la volgare Poefia , anno prefo 
buon piede [aj; non cosi felicemente nella Provin- 
cia Romana , e Napolitana , ammendue feraciflìme.» • 
d’ ottimi ingegni , nelle quali con quanta utilità lì 
farebbe introdotto il buon gufto fi è fperimentato * 
ne’ cjne Collegj di Siena , e di Prato , dove l’ Iftitu- 
zione è ftata da gran tempo più adattata al gufto > 
moderno , e molto più fi è veduto nel Collegio 
Napolitano de’ Nobili ,, alli cui buoni ftudj nuova* 
mente introdotti da un faviffimo fuo P. Rettore , anno 
applaudito da tutto il Regno, i nobili , e i lette* 
rati , e maggiormente gli più cospicui . Si è ancora 
sperimentato nel Collegio de i nobili di Palermo, 
quando il dottiflìmo P. Lupi d’ immortale memòria 
fra gli eruditi ne prefe la direzione , emulando gli 

- ' otti- 


quale y fe ne dicono il vero alcune Lettere y i Crfuiti 
fanno dare a- quei Caicalteri tali m'Jlre di buoni Jludjy 
che le vedrebbe volentieri anco Parigi , 

(a) Credo , che alluda principalmente a i Collegj di 
Parma , di Brefcta y e di Bologna , che fanno a t 
Gefuiti più onore del Fi minario di Roma . A quefto 
propofìto aggiungo un detto udito da me più volle , 
come proferito dal P. Reverendtjjìmo Giuli , e altri 
Gefuitt /pregiudicali •• La prima cura de’ P. P. Sco- 
lopj in Roma è il Narareno ; L’ ultima de’ P.P. Ge- 
fuiti è il Seminario Romano -- Porfe quefto fard 
per il gran numero di altri carichi , e impieghi , 
che devono in Roma provtiedere ; onde con economia 
poco lodevole la/ciano Kehgiojt di mediocri talenti per 
piover HO , e iJlruMotte del Seminario . 



■ottimi ufi de’ Gcfuiti di Francia nelle Scuole , e ne 
i Collegi , che vi fono in tanta r-pufazione. 

Dato qualche sfogo al mio zelo, in deplorare la 
mancanza , che non in tutti , ma folo in alcune 
Scuole , e Collegi fi trova ; conviene che faccia a i 
Gefuiti quella giuftizia , che meritano . Voi crede- 
rete , e molti credono , che dov’ è il difetto de i 
buoni , ed utili ftudj , ne fia colpa del comune de’ 
Gefuiti t Ma fapete , che io parlo chiaro : più volte 
mi avete chiamato un Gefuita spregiudicato . Noiji 
fono uomo d’ inorpellare i difetti , che conofco be*> 
niflìmo dove fono , anco fra’ mfcr» e piuttofto iru 
fono fatti de’ nemici in riprendergli , che amici con 
adulargli ; ma la giufiizfa vuole il fuo luogo. Sap- 
piate adunque, che il comune de' Gefuiti freme, e 
poco meno che infuria, fentcndo i lamenti giultis- 
fimi de' fecolari fopra di quello , che in varj luoghi 
fi manca . In quefte occafioni ho veduto, che i Gefuiti 
hanno per eredità da’ loro maggiori un certo fpi- 
rito di buon gufio nella letteratura. Sino da cento 
anni fa il gran Teofilo Raynaudo deplorava , che il 
comune de’ filofofi , e Teologi del fuo tempo non 
camminava a dovere ( In Tbrenodia Rii Literarix 
tom, xi. ) : Theologia fnhrilitatibus ari fi a acutiori- 
buT, fed ùf dehtliorihus ^ eò dedurla efl , ut •veterem 
factem non retineat . Sordent antiqua dogmata ) ist prò 
folidit animorum dapibur proponuntur chimera . Piane 
chimera no'va , & antehac inaudita defimttones , di'vi- 
Jìones , diflinPlionet promuntur de Jìnu phantajìa : Phi- 
lofopbia in contentionibus , (sp inutilibut dtJhnEliontbuf 
uni'verfa falla ejl pbilologia, 

^ A centinaia di volte ho io intefo quelli ilelfi , 
ftelTiflimi lamenti da’ noftri Teologi, e Filofofi. Mi 
ricordo di un Teologo , che era allora Ripetitore 



in quefto Collegio Germanico, e correndo il Trat- 
tato de Incarnatione , tante erano le fpecolazioiv 
Spagnuole fopra la cognofcibilità dell’ Incarnazione 
in genere , che infadidito mi dilTe ; Dopo molti meji 
del Trattato de Incarnatione, ««« faprei ancora qual 
■Perfona Jì Jìa incarnata , te noi fapefp dalla Dottrina 
Criftiana . Quante rifa ho io udito del P. Conti , 
allora Prefetto de’ Studj nel Collegio Romano , re- 
Jigiofiflìmo Uomo , ma non più che buon Peripa- 
tetico , il quale udendo nominare nella difputa non 
fo quale figura , o tubo da un Padre mio amico , 
allora Lettore di Filofofia in Roma, ed affai verfato 
nelle fifìco- mattematiche , ebbe tal raccapriccio, che 
ne fece le moftre d’ un Uomo forprefo da graiv. 
fpavento, e colle mani in moto in verfo il Lettore, 
e dito alla bocca , gli fece cenno che fi taceffe , 
come già San Paolo in Atene agli Areopaghi be- 
ftcmmiatori . 

Con ciò piuttofto che togliervela , vi accrefcerò 
la maraviglia. Maggiormente vi ftupirete , come una 
Religione così vogliofa de i buoni ftudj , e che iru 
tanti luoghi gli prattica , polfa in alcuni altri difet- 
tare , e mancare , e qualche volta molto notabil- 
mente . Uditemi , ma qui non vi vuol meno della 
ingenuità del P. Giulj . Effendo i Gefuiti per Voto 
che ne fanno , alieni dall’ accettare Dignità , con- 
cepifeono tal ritrofia anco a i Sùperiorati , e Ret- 
torati , che a ftento fi trova , chi potendo far altro 
uffizio nella Religione , non fe ne feufi , per quanto 
religiofamente può . Da quello , che in fe ftelfo è 
Virtù , fi occafiona un difetto, ed è , che il ceto de’ 
Superiori non è fempre , ed in ogni Provincia la 
parte più dotta de' Gefuiti ; benché fempre molti 
ve ne fiano fiati fra elfi degli impiegati . nelle Cat- 
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ledte * e- chi foWStf di buon ih^ 

gno hanrto ontòrd ftodiawqfìior delle 'Cittedfé .-St 
dunque <' accadi , pòchi ^^ròvindiali { ' ó ‘Rettóri 
non fupplifcano' à ’qucfto ‘ difètto con una' grahdb 
perizia dell’ JJiitut» ' di ■ Sant' Ignazio , -e del ' Rath 
Sf udiorum y con una- grande prudenza , 'per cui fap-, 
piano ftimarc , e' promuòvere ''negli altri .quel chic 
eflì non fanno o per difètto»' df ‘talentò , o piercHè 
troppo pretto diftfapti he»”' govèrni , non annó’^ 
luto applicarvifi j-è-faCit'eofa" che nel tempo- de -i 
loro • Superiorati trascurino di promuòvere | quel lit» 
’fcelra lètteratùra i p^efcritta- dall’ Iflituto;' e fapèndb 
'eflì pocoi, >no«‘ ftimirió' gran** disordine ^ k:he' pòco 
fappianoì'àiicora' gli'^'àltti»!; Qwltq danho'-^ di' 'pochi 
'Provinciali ,‘0 Rettori," quanto* col ' tetripo divenga 
.pregiudiziale', lo 'inteiiderete da' pochi efempj 
•- l 'Gefuiti della 'ProvinCia-Roinana' una fola fcuola 
•anno 'in’-Ròma-, dove ‘apprèndere nell’ anno di Ftjìca 
-le'tnatrenratkhe'. Imnìaginàtevi Un Provinciale buono 
feolalìico, non ■aver gVah* premura per queita feienza, 
-e aflègnar alla cattedra un Lettore o di mediocre 
perizia , o eccellente per fe medefimo , ma noru. 
buono per fare 'ilolati^ éd ’ allievi Ecco i Gefuiti 
Fìjìci di' quell’ anno 'ilnperiti* di ' mattematica , éd 
'imperiti a'nCota quei 'degli anni feguenti ; e perchè-, 
•chi ora è ftudente , una volta farà maeltVo, la Pro. 
rvincia Romana fi vedrà in pochi anni piena di 
• molti Lettori-' di’ filofofia', che rton'iftruiti nelle 
niattematiche -non fanno nè impugnare nè difen- 
■dere la ’medefima" fiJofofia , . e neppur leggerne 'i 
libri . Così- a nle accadde per mancanza di MaeltrO, 
che fapdfe far buoni allievi . Cadono -i Lettori in 
quello difetto , quando anno il ' furore di dettare 
.trattati -df mattematica còsa di cui ncìì’ ljìtruta in 
. 'I . K Ratio 



.Rétìp Vinè filldbji ; e dovrebbero, pet 

.jquantpcJw'jintefo femprCid^l’ intendenti « fuori, 
je(dei^rq, Compagnifi , fpiegarc ogni anno gli i Eie- 
menti matfematid, fe.non quei più difFufi del Volfio, 

.almeno ;quei del P. Regnault , rilèretti in tre libretti, 
p. qi^lcbe altro 'equivalente oftampato, o da tlam< 

.parli, «i, quello precilo effetto . Non pqlTon farli buoni 
Rilevi ^fe al, buon;) metodo manca Ja> chiarezza in j 

juttq In, fcienze utili, ma ,nell’ infegnare le matte* 
,inàtiche, necclTaria; e mancherà la chiarezza , dove 
^non farà la. pazienza di ripetere ogni anno a i nuovi 
.filici gli elementi de' principali trattar/, avuti i quali 
,ì giovani voglipli polTonq; da fe fare il rello . Un 
, Superiore, che, nè per proprio; fapere , nè per al- 
trui relazione! rifletta fopra di quelle cofe : Se averi 
un bravo Mattematico , averi hh . cattivo Maeilro ; 
e, in pochi anni rovinerà,,, la Provincia , ancorché 
.la trovalTe fornitilllma di oaimi Filico - mattematici. 

.Ciò che il Ratio Studiorum del ijpi., e 1598. pre- 
fcrivono., merita avvertenza particolare . Le parole 
ve le ho citate di fopra , potete farvi rifleflìone da 
voi medelimo . 

Udifte , che il noftro Ratio Studiorum dilHngue 
r eloquenza Oratoria , e Poetica in tre Parti , Pre- 
tetti , Stile , Erudizione . Balla , che un Provinciale 
poco curante^ di erudizione metta alla Scuola de i 
.Retrorici Gcfuiii un Maeflro, che badi a i Precetti t 
ed allo non aW Erudiziiàne ^ usciranno nella 

feguenza di molti anni da quella fcuola inerudita 
ineruditiffimi giovani , fenza principi di una rego- 
lata geografia antica , e moderna , della Cronolo- 
gia , della (Storia Romana , della Scienza di meda- 
glie , Ifcrìzioni, che nelle fole ore delUnate a leg- 
gere f quel che piace , q alla difirazione da’ Audj 
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piu'^fer^, evnc’ tempi ^elle Vacane’ 'dèlia reftimana * 
e deir Autunno potevano colla fcotta* di ■ tiri favid 
Maeltro appreriderfi facilmente.’ ’• v '• 

Di tali foggetti ineruditi , avremo piene dipbi fé 
fcuole della Provincia , con quella Aima , e credito^ 
che fi meriteranno . E* vero', che alcuni per prò* 
prio illinto attendono privatamente a sV belli ftudjV 
ma grande è il divario , che corre fra Io ft’udiO 

f irivato , arbitrario , e tumultuario di pochi , ' 

u Audio univerfale obbligato , e regolato di 
tutti . • ><-■ •}< ! i 

Dite il medefimo delle lingue greéa','ed ebtaica: 
e fe ne avviddero quei favillimi noAri Padri com- 
pilatori del Ratto Studiornm nel i^gi. ^ nel ca^'. i.\ 
che è delle Regole del Provinciale intorno agli 
Audj : Ab bac leSionè Hebraiea lìngna aùditnda nàlli\ 
n'tjf - 'qni forte penitHs ' tnepti cenfirentnr ^'■*vidèntmr 
eximrndi ; alioquin Magiftrorum , 'qui Hebreta 'Sibàlf 
frafici pojfìnt y inopia^ *nàjori laborubiinut 'iìi'^di'e*':'' 
plicate il medefimo ' alla trascuraggine» della - lin^ 
guà greca. Un Cavaliere ^ mólto 'perito' de' 'md». 
numentiuEc-clefiaAiti ^de 1 due • ultimi- fecoli ,rrrt( 
fece .tempo fù .arrolBre i é^ititandotnilrfe- mabreii» 
ufata da noi nell’ iAruièe gli Alunni' del- Collegi» 
Germanico mi moAfò una Raccolta di cofe,‘che 
mi giunfero novilTìme . ' Fra le altre una Bollai 
di Gregorio XIII. Aampata in Roma l’anno *57?* 
ìdtbus, Augufi. fontifitatus anti. 2., che ) comincia : 
Tofiquam Deo placuit ; della quale potrei giurarci 
taSlo peElore per feufa mia , e degli altri , non 
ho in cefo mai far menzione in tanti anni , che 
dimoro in queAo Collegio . La Bolla è tutta del 
Collegio Germanico : Le parole , che mi copiai fono 
queAe : Canfiderautes Julitun Fapam lll, optimo. quii 
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Vrhe \alenJònm % 'latv^ 

f'fni. , alihqie libera^ a 

libuf difcipliitif t & Sacra demum' Tbeologia : Da^ 
quelto'fi -laccoglie eileryi flato una volta in -quello 
PollygÌ9 ^.Ip. lluJio' delie lingue necelTariflìme per 
cpfnbatt«r<} condro' gli( Proteflanti . .;Ma un qual- 
jche .RettOrcM cliC;^ fapeva di Teologia , meno I 

di iConiiroverfie > niente di Lingue i trascurando ; 

iper^ alcuni anni quello Audio , l’ha mandato in 
pjecipi;ziq ne ha tol(o per fin la memoria . 

Non vi è pericolo , 'che io metta fuori quella^ 

•Bolla.l I iCarxiinali Protettori die' cèrtamente dello 
flu/lio I di,. Lingue fanno meno de i Gefuiti , fa* 

;-.c-bhero , i primi a chiamarmi un’' Innovatore-» . 

AnjLfief la cattedra de. i Canoni farà prima fiata 
.qualche vcofa di mcghq.j. ma< dÌ6ixi6lTe una volta le^ 
lentie ^uf^nze >• non .po.flb io priyaao - rimertede in 
fiedùj ' «'•.fe non, vi fonotflate‘, metterne di 
jMK)vOf5 '■quale per~ -efempio • crederei ,foire la peri* « 

zia; della ., Sipda , ! èd Antichità, Ecclefiallica , fenza I 

44^010; necefla ria per Ja Scienza Canonica Ma 
JK?n,yOrr#(i ,i,the,jfe il mio ,antece(Tor.e fu.rimolTo 
Cardinaliiipcrchè ; faceya ipocq,;, io lo -folTi per 
^oJejr far troppo », Se . i -.CBtdinali , o.,i Superiori 
vogliono > parlino * 'Quelt Gèntiluómo: mi mollrà 
anco ‘un- Decréto -fiampato, di Clemente' VM L j 
contenente alcune, regole per gli Alimni. del Ger- 
manico e .dove,' parla -dellè’ .Cohtroverfie ,>• che 
infegnar fi debbono in Collegio Germanico , dice: 

Nomine Contro'vérjìarum comprebenditur omne lnjlru~ \ 

tnentum . ad determinandum cantra Hareticot , hoc tfl 
Quafliones , Scripturam Sacrane , <b* Ltnguas . Il che I 

conferma ciò- che .fi è detto., non foio della^ I 

ftima., che. una volta /accvafi delle Lingue , ma 
I : dell’ 
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dell’iifo'i che rn Gollegio’ fi" prdtticava.i V*: ei^no 
jiella Raccolta alcune, cole curiofe toccanti .a; ii Gai> 
dinali, e alla Prelatura, che molto gradirebbe quelli 
Amico- Lombardo, che voi fapete.. I i .. 

Torniamo al propofito : vedete ,• che tutta la^ 
colpa è ftata de’ Superiori,, che negli anni pas- 
fati lasciarono introdurre perniciofi abufi'i che ora 
un Maeftro , o Lettore ben animato , e -dispofta 
da fe folo non può emendare . Lo provo ili me, 
e nella mia fcuola de’ Canoni : Quanto male vi 
ho detto contro 1’ abufo di palTar la fcuola deu 
tando ? E pure io detto , come, gli - altri 
che volete ,' che facendo,, altrimenti , mi, . tiri' ad- 
doifo una perfecuzione di, Gesuiti, aozi; de’ Cardi- 
nali Protettori ? ■ . • _ 

. Ballino quelli efempj , acciò per voi giudichiate 
del redo. Non fenza ragione Sant’ Ignazio più 
cofe .richiedè nel Generale della Compagnia 
CoH/htHt ,Cap,i. La terza è — Tenia eH ut fraclaro 
intelleBHt ac jadicii dono folleat , ut vec in rebus 
ad ffeculationem , nec ad prarim pertinenStbus , qua 
eecurrerint , hoc talento deHitutus fit . Avverte ivi 
medelìmo , che doElrina ’oalde ei necejfana , qui 
tam multis •virit eruditis ,prafuturus Jtt E nella., 
Part. IV. Gap. X. , dove tratta de i Rettori de i 
Collegi -- Curandum efi autem ^ ut ille cui Re5toris 
officium impomtur , magni Jìt exempli , magna adi- 
ficationìs , magna etiam mortìficattonis \tn , omnibus 
pravis indinationibus ; in obedientia pracipaè , ac 
bumilitate probatus ; qui donum etiam djjcretiontt ha- 
beat ; ad guheruandum idoneut , in rebus agendit ver' 
fatus , in fpiritualtbut exercitatut Jtt ; qui etiam in 
Ltteris erudttus Jet , 



‘preroj^atiVa è' fommatnenrè nécefTaria , ac- 
ciò i Superiori preparino ' per tempo i futuri Let- 
tori y e’Maeftri. Si raccomatrda ciò fpcflriffimo 
a i Provinciali , ed altri Superiori nel Ratto 
iiorum : nel capo 2. , che è delle Regole del Pro- 
vinciale , al numero 3. dell’ edizione del 1591. - 
Si • feeando Tbeologia anno banc Lingua*» bebraattu 
iidicerint - in fcboJa » ferito ietnde anno ' qua didtce- 
rint domeflica ' Acadomta grafidio confirment 1, fraferttmy 
qui afttores , ad eam fropenjiores 'videbuntar , ex 
quibat aliqui femper qui eam poflea publtcè profitean- 
tur V dejtgnandi , inflttuendtque ejfent . 

-• Al numero/41. dopo aver detto , che terminato 
il . Triennio F'ilofofìco' 'eif iitdent Pbilofopbit demi 
fiat Academia Rerum Matbematicarum , quat nantui 
altquis , ac bene peritus Profefior bit quotidte expli~ 
tabit noffrit ; quibut fervere mterdtceudum ne caterh 
ullis fune Jluditt implicentur , . jed Mathematiets au^ 
dtendti y repetendit y ditputandit ’fie totoi' tradant . 
Hat in bit quanto ampltor 'fieri 'potè fi progrejfut» 
Poco dopo fi aggiugne -- Qm magnopere profece, 
rint y nec ab ea re alieno fint antmo » dteentur 
buie fiud'io y tam printatìt Acadtmiit frequenter 'am. 
pltficandit y quam publtcè , quando opus fuerit , prò. 
fitendo . ' ■ • ' 

Nel numero 6 g. dell’ edizione ftefla fi racco- 
manda al Provinciale; Ad tuendam bumaniorum Stu. 
iiorum auLloritatem , ist conferniandum Magtfirorum 
meluti feminartum ' quoddam babere fiudeat in • Pro- 
•vincia binof , ut minimum y aut ternot bumanionbut 
Literir , àt eloquentia prafiantet : Quod ita confe- 

queiur , fi ex Ut y qui ad bac Studia idonei , prò. 
penfique funt y ad ea fubmde nannullot dicare fiu- ' 
' deat , caterit facultatibut fatit excultot , quorum^ 
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opera ) ae feJuIitate lonorum Trofejforum getiut quoi. 
dam , Ùf tanquam feges ali , ac propagati pojjìt , 

Non credo , che il Mondo avrebbe che defìde- 
rare , fe i Generali , e Provinciali prò tempore in 
tutte le facoltà dcftinalTero ' per tempo Soggetti , 
che comodamente fi abilitafiero ciascuno nella fua 
Linea . Non giunge tutto lo sforzo della natura 
a far nafeere alla Peripatetica dalla polvere nep- 
pure le ranocchie j e per quanto i Superiori fi 
credano di avere la virtù creativa , fe i Soggetti 
non faranno preparati da lungo Itudio , non po- 
tranno formare di elfi Maeftri , e Lettori , fe non 
di nome . Che fe fra’ Gefuiti non vi farà comu- 
nemente buona Teologia Scritturale , Scolafiica^ 
Polemica , Morale ; fe non vi farà buona Filo- 
fofia ) fe non vi farà lo fiudio delie Lingue , ed 
ogni genere di erudizione ; come s’ infegneranno 
quelle cofe agli fcolari ? 

Più volte di ciò ho zelato con più Gefuiti 
dell’ umor mio ; ho zelato ancor con più edemi 
fecolari , e buoni amici della Letteratura . Qual, 
cuno di quelli non ben informato ha detto » che 
vi vorrebbono troppe entrate per mantenere tanti 
Soggetti , che fi preparaflero in varj generi di 
Scienze » o in elle fi perfezionallèro • Ma chi 
objetta in quella maniera non conosce le Reli- 
gioni ) e molto meno il fillema de i Gesuiti . 
Se il Generale volelTe , quali ogni luogo farebbe 
a propofito per accogliere , o allevare perfonc^ 
dotte. Anche i polli di Superiore, Rettore, e 
per fino di Procuratore diventerebbero Letterati , 
fe tutto fi dispcnlalTe con riguardo di premiare,# 
le Lettere, o di promuoverle . Ogni Cafa , che 
'hanno in Roma i Gefuiti , farebbe un Ricetto 
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di studiofi , ed eruditi Religtofì , e lo farebbono . 
ancora i Collegi della Provincia , fe le Per/bne 
dedite allo liudio , dalle Città , o Polli inferiori 
folfero con giro ordinato promolPe coll’ afcendt^ ^ 
fuperiut dell’ Evangelio ; ed i pigri , e negligenti 
folfero ributtati , umiliati , e deprelfi . La Peni- 
tenziaria di Roma fu nel fecolo palTato fornita 
di fceltillìmi Uomini , ed io co i miei occhi ho 
veduto nella libraria Chigi dottilTnni Confulti fot- 
tofcritti da i Penitenzieri , che erano in ripu- 
tazione di elTere confultati ; vi baiti quello per 
ora, e finiamola. 

Avete in ciò la conclufione della Lettera ; Se 
in qualche Provincia della Compagnia fi mancai 
negli Studj , la colpa non è delle regole , nè il 
rimedio Uà in far regole nuove . La colpa tutta 
è Hata di alcuni Superiori degli anni addietro , 
o ignoranti , o negligenti , a i quali fanno fpalla 
pochi altli di fimil farina . Quelli hanno trasan- 
data in alcuni luoghi 1' olfervanza degli antichi 
ottimi regolamenti . Nè altro volevo intendere , 
quando parlando col Papa de i Soggetti , che^ 
avevano , o non avevano i Gefuiti , difS colla 
mia folita fìnceritk — Padre Santo : Noi fhamo bene 
a Soggetti i ma ftiamo male 'a Superiori . Gl’ In- 
gegni non mancano , non manca l’ottima volontà» 
e dispofizione : manca in una parola , chi e ne* 
Maeltri , e ne’ Scolari applichi bene le regole^ 
antiche ; al che certamente è neceifaria qualche 
maggior diligenza , penfando a i Tuoi doveri più » 
che alle Villeggiature . E’ vero , che i Superiori 
prefenti , benché avefTero buona volontà , fi tro- 
veranno imbarazzati » dovendo effi far la penitenza 
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del}a mancanza di alcuni loro ignoranti , e trafcurati 
PredeceiTori . . / 

Rimandatemi quefta Lettera , che oramai è pas- 
fata in un Trattato ; non l’ avrei potuta termi- 
nare , fe non mi ajutava quel voftro Amico , per 
cui i fe vi ricordate , mi comunicarte quel bel 
Codice del 1200. Ditemi poi finceramcnte il vo- 
ilro parere , come io vi ho detto il mio , e qual- 
che altra volta vi dirò qualche cofa di più . Ne 
voglio la reftituzione per due motivi ; Primo , 
perchè fe a mio. tempo fi radunerà una Congre- 
gazione Generale Wo audiri \ ed efibire quelli 
medefimi fentimenti , .che il futuro Generale , fe 
farà dotto , e favio, certamente non disprczzerà. 
Secondo perchè fe mi verrà l’ occafione favore- 
vole in parlando col Papa , fono difpollillìmo a 
palefare gli miei fenfi . Mi perfuado , che Bene- 
detto XIV. amante della buona dottrina norL. 
avrebbe merito minore colla Compagnia , con Roma « 
col Mondo , migliorando li Studj del Collegio Ro- 
mano , di quel che abbia avuto Gregorio XIII. 
in fondarlo . Nella Provincia Romana , che è una 
di quelle poche , che hanno bifogno di miglio- 
rare la maniera dell’ infegnare , cioè, di ritornare 
alla maniera antica , fono gli animi difpolti , e 
volontierofi , che il 'voglio rifoluto di un Papa • 
e di un Generale fi riceverebbe con univerfalilfimo 
applaufo . E perchè in un luogo della voftra Lct- 
tera pare , che vogliate svergognare i Gefuiti d’ Ita- 
lia con metterli in confronto con i Bollandilti , 
e di quelli di Trevoux , tenete per certo, che, 
non oftante le grandillìme dilirazioni , che dalla^ 
quiete de i Studj hanno i Gesuiti tanto , ed in 
tante cofe svagati , ed occupati per il bene de i 
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proffimi , con tutto ciò il folo Collegio Romano^ 
potrebbe metter fuora in ogni fcienza , ed eru- 
dizione bellini mi Opufcoli , e OilTertazioni , e Com- 
ponimenti ; dar alla luce alTai fpelTo Opere illu- 
liri , e quali in ogni anno , da formarfene una 
Raccolta (otto un titolo di Cvllegìì Romani « 

o altro limile . Quante volte ho di ciò parlato 
co’ PP. Paure , e Lazari , due Gefuiti di buonis- 
(imo gulio , e di ottima capacità , unita con al- 
trettanta applicazione . Se così vi parlo del folo 
Collegio Romano, molto più fe .vi aggiungete.* 
tutte le Cafe che abbiamo in Roma , ed il refto 
^e’ Collegi della Provincia . Ma che ferve , che 
una Scacchiera lia fornita di tutti i pezzi , fo 
manca la mano favia , che gli ordini , e muova 
a dovere P Credo di ellermi dichiarato a fufiì- 
cienza . . ' , 

Mi dico Voftro : 


Roma 15. Giugno 1748. 
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